
Venerdì 3 Maggio 2024

Rassegna Stampa

Servizi di Media Monitoring



 Time: 02/05/24    21:54
 IL_MATTINO - BENEVENTO - 21 - 03/05/24 ---- 

21

Venerdì 3 Maggio 2024
ilmattino.itPrimoPianoBenevento M

LA DECISIONE
Paolo Bocchino

L’amministrazione  chiama  le  
associazioni  nella  gestione  
dell’Hortus Conclusus. Sarà in-
dividuato insieme agli enti del 
variegato mondo del terzo setto-
re il programma di utilizzo del 
giardino - monumento di Pala-
dino. Una scelta che sarà fatta in 
co-progettazione, mediante in-
dizione di una procedura a evi-
denza pubblica di prossima pre-
sentazione. Il Comune punta co-
sì a dare un profilo stabile al pre-
gevole luogo d’arte e di cultura 
ad elevato tasso turistico, recen-
temente riqualificato grazie  al  
Programma integrato città  so-
stenibile ma ancora alla ricerca 
di  un assetto gestionale  conti-
nuativo in termini di program-
mazione delle attività di valoriz-
zazione culturale e spettacolare 
del sito. L’affidamento si affian-
cherà alle operazioni di ordina-
ria apertura e chiusura, già affi-
date fino al termine dell’anno al-
la cooperativa Ldr che supporte-
rà nel compito i dipendenti co-
munali. 

L’OBIETTIVO 
La  parabola  disegnata  dalla  
giunta comunale con delibera li-
cenziata nei giorni scorsi è quel-
la del «procedimento a evidenza 
pubblica  di  co-progettazione  
per la gestione condivisa di valo-
rizzazione del bene, attraverso 
l'apporto di enti del Terzo setto-
re,  previa  acquisizione  di  un  
progetto di gestione da sviluppa-
re nel tavolo di coprogettazio-
ne». Stella polare dell’interven-
to sarà la valorizzazione dello 
“Spazio  eventi”  del  complesso  
Hortus Conclusus, ovvero l’area 
del giardino paladiniano e l’are-
na eventi appena realizzata, in 
parte pavimentata e in parte si-
stemata a verde. Nella missione 
valorizzazione rientrerà anche 

l’«Area  accessoria  all’Hortus»,  
ovvero lo spazio corrisponden-
te all’ultimo piano dell’ex con-
vento San Vittorino. Per effetto 
dell’accordo stipulato lo scorso 
4  marzo  con  l’Università  del  
Sannio, tale area è stata resa di-
sponibile al Comune, con utiliz-
zo  dei  collegamenti  verticali  
(ascensore, scala interna, scala 
esterna) per favorire l’accessibi-
lità all’Hortus da via Annunzia-
ta anche ai portatori di handi-
cap. La presenza di servizi igie-
nici e dei camerini in quota con 
l’area  dell’arena,  ne  consente  
l’utilizzo in occasione della or-
ganizzazione di spettacoli, e l’al-
lestimento di un punto di risto-
ro - bar fruibile anche negli ora-

ri di apertura ordinaria del sito. 
Valore aggiunto non trascurabi-
le di tale area è la mirabile vedu-
ta  panoramica  che  si  affaccia  
sulla sottostante valle del Saba-
to, rendendola una location di 
sicuro appeal. 

I PALETTI 
Ma quali attività potranno esse-
re  svolte  nell’Hortus  Conclu-
sus? Il fascino indiscutibile del 
sito dovrà fare i conti con la na-
tura primigenia di luogo di me-
ditazione e conoscenza. Il deli-
berato di giunta puntualizza al 
riguardo che «la valorizzazione 
dovrà prevedere attività dirette 
a promuovere la conoscenza del 
complesso  quale  patrimonio  

culturale dell’Ente, e ad assicu-
rare le migliori condizioni di uti-
lizzazione e fruizione pubblica 
dello stesso, al fine di promuo-
vere lo sviluppo della cultura». 
Niente banchetti nuziali o even-
ti chiassosi ad libitum, pertanto, 
ma via libera soltanto a iniziati-
ve concordate con l’amministra-
zione  nell’ottica  di  una  pro-
grammazione  condivisa  della  
struttura. E del resto, a monte 
del  procedimento  permane  la  
delibera  datata  5  marzo  2019,  
con la quale il Consiglio comu-
nale formalizzò, dopo anni di in-
credibili lungaggini, la donazio-
ne del maestro della Transavan-
guardia, insieme al disciplinare 
e al regolamento d’uso dell’Hor-
tus che impongono un utilizzo 
assolutamente  sorvegliato  del  
bene. 

LE LINEE GUIDA
 Il soggetto associazionistico che 
si aggiudicherà la co-progetta-
zione dovrà assicurare al con-
tempo alcune attività di ordina-
ria gestione così dettagliate dal-
la  delibera:  «Manutenzione  
dell’area,  pulizia  dei  bagni  e,  
con particolare attenzione, cura 
e manutenzione delle aree verdi 
di recente realizzazione». L’ese-
cutivo Mastella  dispone infine  
che «il progetto di valorizzazio-
ne dovrà essere corredato da un 
Piano  economico  finanziario  
con  la  previsione  dell’investi-
mento proposto e il suo ammor-
tamento nel  tempo, da cui di-
penderà la durata della attività 
previste».
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LA MANIFESTAZIONE
Antonio Mastella 

Uno sventolio di bandiere ad ope-
ra di centinaia di iscritti e militanti 
sulle note dell’Inno nazionale e di 
quello dedicato all’Europa eseguiti 
da 20 allievi del “Bosco Lucarelli”. 
È stato questo il preludio al comi-
zio col quale Cgil, Cisl e Uil hanno 
celebrato la festa dei lavoratori. «È 
stato – afferma Luciano Valle, lea-
der cigiellino – un appuntamento 
significativo, coinvolgente, anche 
in ragione del fatto che lo si è svol-
to in maniera unitaria; una unità – 
osserva – per niente scontata di  
questi tempi». Insieme, vertici e de-
legati sindacali, hanno toccato i te-
mi più scottanti,  le vertenze più 
drammaticamente  aperte,  che  
mortificano la comunità sannita. 
«Non ne abbiamo trascurata alcu-
na» conferma Fernando Vecchio-
ne,  alla  guida  della  Cisl  Irpi-
nia-Sannio. «Decisi come siamo a 
muovere ogni passo, promuovere 
ogni azione – gli fa eco Luigi Si-
meone, segretario generale provin-
ciale della Uil Irpinia-Sannio – per-
ché i problemi si rimuovano e si 
dia a questa terra la possibilità di 
crescere e progredire come meri-
ta». Uno degli argomenti sui quali 
si sono soffermati è quello del ser-
vizio sanitario che «del pubblico – 

avverte Valle – ci si avvia ad avere 
un ricordo sempre più pallido».  
«Si sta demolendo la sua presenza 
nelle aree interne per pensare a co-
struire  un  mega-ospedale  dalle  
parti di Salerno» la chiosa, sarca-
stica, di Simeone. E non è tutto. A 
rincarare la dose sulla precarietà 
in cui ormai versa la sanità da que-
ste parti, ci ha pensato Pierdavide 
Pica, delegato Uil: «Il pronto soc-
corso è diventato l’unica struttura 
di prossimità dei cittadini e soprat-
tutto dei pensionati, con difficoltà 
e sacrifici crescenti per gli operato-
ri perché possano garantire la ne-
cessaria  assistenza».  «Si  ricorre  
sempre di più a questa soluzione 
per la semplice ragione – commen-

ta a sua volta Vecchione – che va 
drasticamente riducendosi il nu-
mero dei medici di base, il primo, 
fondamentale presidio posto dalla 
norma a tutela della salute». 

L’AFFONDO
Bordate sono partite anche contro 
i ritardi che segnano i lavori di al-
cune delle opere pubbliche a giu-
sto tiolo ritenute strategiche per il 
rilancio della  provincia.  «Abbia-
mo insistito – ricorda Valle – sulla 
necessità di accelerare i tempi per 

la Benevento-Caianello; allo stesso 
modo, abbiamo chiesto chiarezza 
sui cantieri relativi alla piattafor-
ma logistica dell’Ufita e dello scalo 
merci di Ponte San Valentino. Non 
si capisce perché non si dia una 
svolta.  Non  abbiamo  trascurato  
poi di puntare il dito contro i ritar-
di della linea ferroviaria della Val-
le Caudina». Un tema non meno 
caldo su cui si è riflettuto è quello 
relativo alla desertificazione ana-
grafica che ha cause precise nella 
denatalità così  come nella man-

canza di lavoro, che condannano 
sempre di più all’isolamento inte-
re  aree  interne come quelle  del  
Tammaro e del Fortore. «È un fe-
nomeno – puntualizza il segreta-
rio della Uil – drammatico, reso an-
cora di più tale dal conseguente de-
potenziamento dei servi pubblici». 
Oltre a quella della sanità si riduce 
la presenza di uffici postali, scuole 
e, di conseguenza, dei trasporti. È 
un dimensionamento quello scola-
stico – è stata la denuncia, in sinte-
si, di Patrizia D’Onofrio, responsa-
bile cislina del settore scuola - che 
sta creando difficoltà enormi per 
centinaia di studenti e docenti, co-
stretti a spostarsi tra disagi di non 
poco conto. Una analisi non meno 
approfondita è stata svolta da Raf-
faele Tancredi, responsabile della 
federazione pensionati della Cisl, 
che ha chiuso sottolineando come 
«il livello delle pensioni percepite 
nel Sannio, in termini monetari,  
sia il più basso rispetto a quello del-
le altre province campane. Un fe-
nomeno dovuto, più in generale, al 
ruolo non del tutto efficiente degli 
ambiti territoriali». Di questa espe-
rienza, alla fine, cosa resta? «La 
consapevolezza ancora più deter-
minata – se possibile – di non ab-
bassare mai la guardia e lottare 
perché il diritto al lavoro, ad una 
buona sanità, a servizi in generale 
efficienti siano finalmente e com-
piutamente fruibili» la considera-
zione finale dei tre sindacalisti. 
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I LAVORI
Via ai lavori di restyling della 
pavimentazione lungo la stra-
da statale Appia, troppo spes-
so purtroppo teatro di gravi 
incidenti stradali, alcuni an-
che mortali.  Con un impor-
tante investimento comples-
sivo di 3 milioni di euro, l’in-
tervento,  annunciato  dall’A-
nas, la società che gestisce la 
rete stradale, riguarderà trat-
ti discontinui di strada su ol-
tre 49 km (dal km 229,800 al 
km 278,800) che attraversa-
no  le  province  di  Caserta,  
Avellino  e  Benevento.  Per  
quanto riguarda il tratto stra-
dale sannita dell’Appia, i co-
muni coinvolti sono quelli di 
Arpaia, Paolisi, Bonea, Mon-
tesarchio,  Tufara,  Apollosa,  
San Giorgio del Sannio e Cal-
vi. Lungo la sua quasi secola-
re storia, da sempre la statale 
Appia riveste un ruolo fonda-
mentale  per  i  collegamenti  
per alcune aree interne della 
regione ma anche per i colle-
gamenti  interregionali  con  
Lazio, Basilicata e Puglia, do-
ve la statale prosegue il suo 
percorso. Così come spesso è 
da segnalare, soprattutto nel 
tratto compreso da Caserta a 
Benevento, come l’infrastrut-
tura  stradale  rappresenta  
una vera e propria via crucis 
per i tanti automobilisti che 
sono costretti  a  fare  i  conti  
con avvallamenti e grosse bu-
che, difficilmente visibili, spe-
cial  modo  con  il  maltempo  
improvviso  di  questi  ultimi  
giorni. Partendo dall’area ca-
sertana, dunque, verranno in-
stallati dei cantieri mobili, in 
funzione  dell’avanzamento  
dello stato dei lavori. Opera-
zioni,  inoltre,  che  consenti-
ranno non solo la realizzazio-
ne di nuovi strati di pavimen-
tazione,  ma  anche  il  rifaci-
mento della relativa segnale-
tica orizzontale. La chiusura 
dei lavori è prevista, condizio-
ni metereologiche permetten-
do, entro la seconda metà di 
agosto, contribuendo a garan-
tire agli automobilisti viaggi 
più sicuri e confortevoli. 

Giuseppe Di Martino
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`Sarà individuato insieme ad enti esterni
il programma di utilizzo della struttura

`La delibera di giunta prevede che sia
promosso lo spazio esterno dei giardini

Hortus conclusus
gestione degli eventi
alle associazioni 

La città, i luoghi dell’arte

Sindacati, le spine nel Sannio:
«Denatalità e spopolamento»

LA «TRIADE» IN PIAZZA:
«SIGNIFICATIVO 
CHE SI SIA DECISO
DI ORGANIZZARE
UN’INIZIATIVA UNITARIA
NON SCONTATA»

Restyling
sull’Appia:
via alle opere
per 3 milioni

L’AFFIDAMENTO
SI AFFIANCHERÀ
ALLE OPERAZIONI
DI ORDINARIA
APERTURA E CHIUSURA
OGGI IN CAPO ALLA LDR
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L’OSPEDALE
Luella De Ciampis

«Effettuare una biopsia vabb con 
la guida della risonanza magneti-
ca.  Oggi  si  può,  infliggendo un 
colpo secco alla migrazione sani-
taria». Così Alfonso Bencivenga, 
primario di diagnostica per im-
magini del «Rummo», che negli 
ultimi mesi, con il suo staff, costi-
tuito da medici e tecnici di Radio-
logia, ha messo a punto la nuova 
procedura,  sperimentandola  su  
cinque pazienti con neoplasie al 
seno.
«La tecnica  -  spiega -,  adottata  
per la prima volta in Campania, 
consente di  avere una diagnosi  
istologica rapida e dettagliata nei 
casi in cui c’è già una diagnosi di 
tumore e il sospetto di altre lesio-
ni satellitari  ma bisogna capire 
se, nel “quadrante” indicato, so-

no realmente presenti altri tumo-
ri maligni più piccoli da trattare 
chirurgicamente,  difficilmente  
individuabili attraverso la mam-
mografia. Con una sonda specia-
le si preleva un pezzettino di tes-
suto che poi viene analizzato per 
accertare la natura della piccola 
lesione evidenziata dalla risonan-
za magnetica fatta in contempo-
ranea. Si tratta di un esame dia-
gnostico  importantissimo  per  
avere un quadro completo della 
situazione, sia per la risoluzione 
della neoplasia che per la deter-
minazione dell’intervento da ef-
fettuare. Sta di fatto - sottolinea - 
che non dobbiamo più indirizza-
re le nostre pazienti nelle struttu-
re ospedaliere del Nord per ese-
guire questa prestazione».
Il riferimento del radiologo è in-
dirizzato alla scelta chirurgica di 
mastectomia totale che compor-
ta l’asportazione della mammel-
la nei  casi  più gravi,  oppure la  

quadrantectomia  che  consiste  
nell’asportazione  parziale  del  
«quadrato» di tessuto in cui il tu-
more è circoscritto. «La risonan-
za magnetica - continua il prima-
rio - eseguita in fase pre-oparato-
ria, consente di escludere la pre-
senza di altri focolai e la biopsia 
sotto risonanza, effettuata veico-
lando un ago che fa il prelievo di 
materiale biologico, dà la possibi-
lità di accertare se eventuali pic-

cole masse sospette siano da trat-
tare chirurgicamente. Nel tessu-
to rimane un indicatore che ser-
ve al chirurgo per individuare il 
punto in cui intervenire ma che 
rimane lì se l’esame istologico dà 
esito negativo. La biopsia sotto ri-
sonanza è un passaggio indispen-
sabile per migliorare l’offerta dia-
gnostica e rendere più attrattivo 
l’ospedale. Gli aghi per la biopsia 
li abbiamo sperimentati sul petto 

di pollo, con l’ausilio di speciali-
sti inviati dalla ditta che li ha for-
niti».  Dunque,  la  biopsia  vabb  
completa il percorso di diagnosi 
e cura dei tumori, anche a livello 
senologico, ed è mirato ad abbat-
tere la mobilità passiva, che co-
sta all’azienda ospedaliera tra i 3 
e i 4 milioni in media all’anno.
«Questa tecnica innovativa - af-
ferma il direttore generale Maria 
Morgante -, oltre a rappresentare 
un’opportunità  diagnostica  in  
più, ci dà la possibilità di avere a 
disposizione  uno  strumento  di  
fondamentale  importanza  per  
contrastare la migrazione sanita-
ria. Sono prestazioni che ci ven-
gono richieste dagli organi regio-
nali, insieme agli screening di se-
condo  livello  da  effettuare  in  
ospedale. Il nostro impegno per 
azzerare la mobilità passiva e ab-
battere le liste d’attesa è massi-
mo. Stiamo aspettando con trepi-
dazione gli esiti del concorso re-
gionale che si è concluso e incro-
ciamo le dita nella speranza che i 
13 medici dell’emergenza richie-
sti scelgano il nostro ospedale. È 
di fondamentale importanza per 
destinarne 5 al Pronto soccorso 
del Sant’Alfonso per garantirne il 
funzionamento h24». 
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I NODI
Angela Gerarda Fasulo 

Caos e malcontento davanti agli 
uffici centrali dell’Asl di via Ode-
risio. Un clima registrato già dal-
le 7.15 del mattino in attesa di 
rinnovare  le  esenzioni  dal  tic-
ket, scadute lo scorso 31 marzo. 
Solo i prenotati possono accede-
re agli uffici. Pochi altri e basta. 
Non oltre 10 numeri possono es-
sere  consegnati  intorno  alle  8  
del mattino a una ristretta cer-
chia  di  contribuenti  sprovvisti  
di prenotazione on line. Isolate 
autorizzazioni all’accesso, in via 
del tutto eccezionale, sono possi-
bili solo se sono assenti i preno-
tati. Un’affannosa corsa contro 
il  tempo,  per evitare  di  essere 
undicesimi e ritrovarsi così fuo-
ri  lista,  aggravata  dal  recente  
spostamento  degli  sportelli  
dell’Asl in vari punti della città, 
oltre  che  per  l’esorbitante  di-
stanza rispetto alla precedente 
collocazione. I disagi e le prote-
ste sono continui. Maggiormen-
te penalizzati i cittadini prove-
nienti dalle aree interne del ter-
ritorio. Nessuna cartellonista ri-
guardo alle nuove sedi è ravvisa-
bile  in  via  XXIV maggio,  dove 
precedentemente erano accen-
trati tutti gli uffici Asl al servizio 
degli utenti. La ricerca e l’indivi-
duazione delle nuove sedi degli 
uffici è lasciata all’iniziativa in-
dividuale degli assistiti che, chie-
dendo a un passante e a un altro 
ancora, cercano di capire dove 

potersi dirigere.
I meno sprovveduti si dirigono 
direttamente presso la sede cen-
trale di via Oderisio. Ma anche 
per loro diventa arduo rinnova-
re l’esenzione dal ticket, perché 
l’affluenza è tale e gli animi sono 
così accesi che non è possibile 
scavalcare  la  folla  anche  per  
chiedere  soltanto  un’informa-
zione, senza incorrere in accese 
liti. Le storie sono tante, i disagi 
pure. Alcuni, tra l’altro, hanno 
digiunato per effettuare il prelie-
vo del sangue ma poi si sono ri-
trovati  nel  posto sbagliato  per 
poterlo effettuare. A quel punto, 
non resta che prendere atto del-
la nuova organizzazione logisti-

ca degli uffici Asl, non immedia-
tamente raggiungibili senza l’u-
tilizzo dell’auto. Anche per que-
sto, in molti devono rinunciare a 
quanto avevano programmato.  
Alla luce di queste dinamiche, 
visto che non è più possibile rag-
giungere agevolmente via Min-
ghetti, dove adesso si effettuano 
i prelievi, l’unica scelta possibile 
è tornarsene a casa.
Se in precedenza, dalle aree in-
terne, molti raggiungevano rapi-
damente gli  uffici  di  via  XXIV 
maggio, vista la media percor-
renza a piedi dal piazzale del ter-
minal, ora ciò non è più possibi-
le. Non si tratta certo di un dis-
servizio di poco conto, se si con-

sidera anche la prevalenza degli 
assistiti che ricorrono alle pre-
stazioni sanitarie. In una provin-
cia  che  invecchia  sempre  più,  
prevale dunque un’abbondante 
percentuale di persone anziane 
costrette a trasbordare all’altro 
capo della città per esercitare il 
proprio diritto  alla  salute.  Tra  
l’altro, solo da una cartellonisti-
ca interna agli uffici  centrali è 
possibile apprendere che in via 
Minghetti, oltre al cup, si effet-
tuano esami diagnostici per - tra 
gli altri - ortopedia, neurologia, 
medicina dello sport, otorinola-
ringoiatra,  gastroenterologia,  
neurologia, endocrinologia, uro-
logia,  chirurgia,  punto  rilievi.  

Inoltre, presso un altro sito, per 
la precisione presso l’ex cpa, po-
liambulatorio di via delle Puglie, 
è  possibile  effettuare  esami  e  
prestazioni per dermatologia, gi-
necologia, cardiologia, reumato-
logia,  allergologia,  nefrologia,  
oculistica, cardiologia e holter. 
Infine, le attività di scelta, revo-
ca ed esenzione del medico ven-
gono effettuate in via Oderisio. 
Per concludere, solo recandosi 
in via Minghetti, presso il cup, si 
apprende  che  presso  gli  uffici  
Asl di via Perasso è prevista l’ef-
fettuazione di alcune visite spe-
cialistiche.
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L’AMBIENTE
Antonio Martone

Guerra aperta nel Sannio tra as-
sociazioni, comitati, enti e istitu-
zioni  sulle  energie  rinnovabili.  
Aumentano di giorno in giorno, 
infatti,  polemiche,  comunicati,  
appelli, prese di posizione tra i 
fronti dei pro e contro, sia in città 
che in provincia. Una questione 
che richiede l’attuazione di ulte-
riori regole alla luce di quanto sta 
accadendo sul territorio. L’ulti-
mo intervento, in ordine di tem-
po, è quello della presidente di 
Legambiente Campania, Maria-
teresa Imparato, che ha diffuso 
una nota critica, nella quale defi-
nisce un «attacco alle rinnovabi-
li» la proposta della Soprinten-
denza archeologica belle arti  e 
paesaggio per le province di Ca-
serta e Benevento, che ha dichia-
rato di «notevole interesse pub-
blico» un’area vastissima com-
presa tra i comuni di Morcone e 
Santa Croce nel Sannio. Un co-

municato che segue la petizione 
del  comitato  «Contrade  Insie-
me», con raccolta di centinaia di 
firme  indirizzata  al  presidente  
della Regione Vincenzo De Luca, 
al sindaco del capoluogo sannita 
Clemente Mastella e al presiden-
te della Provincia Nino Lombar-
di, che al contrario chiede di bloc-
care la creazione di nuovi parchi 
fotovoltaici  in  particolare nelle 
contrade a Nord del capoluogo. 
«La proposta della Soprintenden-
za – scrive Legambiente – è una 
strategia inequivocabile del Mic, 
che, tramite le Soprintendenze, 
mette per iscritto,  nelle norme 
tecniche di attuazione, l’impossi-
bilità di  realizzare  impianti  da 
energia  alternativa,  mettendoli  
al  pari  di  discariche,  attività  
estrattive nelle cave e cartelloni 
pubblicitari. Mentre si dovrebbe 
fare della transizione energetica 
e della lotta all’emergenza clima-
tica un faro indiscutibile nel vero 
interesse collettivo, si continua a 
ostacolarla, credendo di tutelare 
rilievi collinari, boschi, prati e re-
sti archeologici con il blocco tota-

le di nuovi impianti per la produ-
zione di  energia alternativa da 
fonte solare ed eolica, compresi 
gli impianti di minieolico e mi-
croeolico, a eccezione di  quelli  
già  autorizzati  come  descritto  
nel provvedimento. Le rinnovabi-
li - continua la nota a firma di Im-
parato - vengono accettate solo 
per autoproduzione e consumo 
di  singoli  edifici,  purché siano 
realizzate con tegole fotovoltai-
che o pannelli del colore analogo 
al manto di copertura. Ricordia-
mo che la vera minaccia al pae-
saggio agrario e naturale e alle 
emergenze  archeologiche  delle  
aree interne della Campania so-
no gli eventi estremi, sempre più 
numerosi.  Non sono  certo  im-
pianti agrivoltaici a mettere in di-
scussione la ruralità tradiziona-
le, fatta di campi aperti a foragge-
re e cereali, oliveti, orti e prati pa-
scolivi. Da sempre crediamo che 
sia  fondamentale  e  necessario  
progettare  impianti  innovativi  
nel rispetto del territorio e con la 
partecipazione delle comunità lo-
cali. Condanniamo invece forte-

mente questo approccio ideologi-
co. Come Legambiente ci impe-
gneremo a formulare osservazio-
ni specifiche per chiedere di can-
cellare dalla proposta di dichiara-
zione di notevole interesse pub-
blico il riferimento al divieto alla 
realizzazione di impianti per l’e-
nergia rinnovabile».
Il fronte dei no, in città, ha invece 
diffuso una nota per chiarire che 
«vanno riconsiderate le politiche 
di sviluppo energetico, garanten-

do una pianificazione degli im-
pianti fotovoltaici responsabile, 
che tenga conto dell’impatto am-
bientale e paesaggistico. Invitia-
mo a promuovere soluzioni so-
stenibili  che  rispettino  l’equili-
brio tra la produzione di energia 
pulita e la conservazione dell’am-
biente  e  delle  attività  agricole.  
Fermiamo insieme l’espansione 
incontrollata dei parchi fotovol-
taici e impegniamoci per un futu-
ro in cui l’energia pulita e l’agri-

coltura siano compatibili, garan-
tendo la tutela del nostro patri-
monio naturale e la sicurezza ali-
mentare delle generazioni futu-
re. La produzione agroalimenta-
re si basa sulla coltivazione di or-
taggi a chilometro zero, uliveti e 
vigneti da cui esportiamo vini co-
me l’Aglianico e la Falanghina, 
conosciuti in Italia e nel mondo, 
che costituiscono un aspetto eco-
nomico di primaria importanza. 
Le nostre carni e i nostri formag-
gi,  inoltre,  sono espressione di  
tradizione e genuinità, conosciu-
te e apprezzate sul territorio na-
zionale. Abbiamo paesaggi natu-
rali  e  incontaminati  da  salva-
guardare». 
Per i contrari, dunque, «l’aumen-
to incontrollato di parchi fotovol-
taici causerebbe un impatto pae-
saggistico gravoso, la fertilità del 
suolo e le colture locali sarebbe-
ro a nostro avviso compromes-
se».
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Code e malcontento
davanti alla sede Asl,
ora proteste no-stop
Caos all’ingresso degli uffici già dalle prime ore del mattino
Pesa anche dislocazione degli sportelli in vari punti della città

San Pio, “biopsie vabb” con risonanza
«Colpo secco alla migrazione sanitaria»

Rinnovabili e fotovoltaico
guerra aperta nel Sannio

CONFRONTO SERRATO
MA LEGAMBIENTE
SI SCHIERA TRA I PRO
I CONTRARI: «EVITARE
IMPATTI SU COLTURE
E PAESAGGIO»

CONSENTITO SOLO
AI PRENOTATI ON LINE
DI ACCEDERE
PER RINNOVARE
LE ESENZIONI
DAL TICKET
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APICE
Michelangelo De Nigris 

Apice in Comune» ed «Insieme 
per Apice» saranno, a meno di 
clamorosi  colpi  di  scena  
dell’ultima ora, in politica co-
munque,  sempre  possibili  le  
due liste che l’8 ed il 9 giugno si 
contenderanno la maggioran-
za  per  poter  amministrare  il  
Comune di Apice per i prossi-
mi 5 anni. Comunque è circola-
ta nelle ultime ore in paese la 
voce con la quale si ipotizza la 
presentazione di una terza li-
sta. Ma al momento poco o nul-
la  si  sa  della  sua  eventuale  
composizione se non che a ca-
peggiarla potrebbe anche esse-
re  proprio  un  ex  dipendente  
dello stesso Comune. 
Ancora nulla di ufficiale trape-
la, intanto, per la lista capeg-
giata dal sindaco uscente Ange-
lo Pepe. Il primo cittadino ha 
ancora una volta tenuto a riba-
dire che la stessa è quasi pron-
ta e che vi è da limare soltanto 
qualche  piccolo  dettaglio.  In  
pratica sarà quasi la stessa di 
cinque anni fa con qualche in-
nesto che è stato definito dallo 
stesso primo cittadino «di alto 
profilo». Qualche novità è, in-
vece, trapelata per quanto at-
tiene  l’altra  lista  denominata  

«Insieme per Apice» che, come 
è noto, candida alla massima 
carica cittadina Donato Limon-
gelli. Infatti anche se manca ov-
viamente la firma di accettazio-
ne in calce alla lista (ma questo 
dovrebbe avvenire soltanto nei 
prossimi giorni, nell’imminen-

za della scadenza dei termini 
per la presentazione) in squa-
dra  dovrebbe  esserci  Filippo  
Iebba, come è trapelato dallo 
stesso entourage del suo comi-
tato  elettorale.  L’accordo  sa-
rebbe stato raggiunto proprio 
alcuni giorni fa. 
Iebba, secondo le prime ipote-
si, potrebbe anche correre da 
indipendente visto che anche 
in consiglio comunale si è stac-
cato dal gruppo di appartenen-
za dopo essere passato nelle fi-
la di «Fratelli d’Italia». Comun-
que in caso di vittoria della sua 
lista allo stesso Iebba potrebbe 
essere riservato un incarico di 
un certo prestigio. Addirittura 
qualcuno non ha escluso che 
potrebbe anche essere chiama-
to ad occupare la carica di vice 
sindaco. E proprio in questa li-
sta  saranno  pure  presenti  il  
medico Pietro Antonio Carbo-
ne che cinque anni fa aveva ca-
peggiato  la  lista  «Insieme  si  
può» e Gerardo Pellino anche 
lui  consigliere  comunale  
uscente. 
Intanto dalla stessa casa comu-
nale, con un atto ufficiale è sta-
to confermato che tutti i  cin-
que seggi dove si svolgeranno 
le operazioni di voto saranno 
ubicati all’interno dell’istituto 
comprensivo «Falcetti»  che  è 
ubicato nel centralissimo viale 
della Libertà ad Apice Nuova. 
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MONTEFALCONE
Celestino Agostinelli

Mancano 8 giorni alla presenta-
zione delle liste elettorali che si 
contenderanno  il  voto  per  le  
amministrative di giugno e che 
sanciranno la nuova guida di  
Montefalcone Valfortore. L’uni-
ca lista  certa  resta quella  del  
sindaco uscente Leonardo Sac-
chetti,  «Uniti  per  Montefalco-
ne» che nella scorsa tornata ot-
tenne il 56%, con 568 voti pre-
valendo sulla lista guidata da 
Olindo Vitale, «Per la rinascita 
con noi», che ottenne il 44% e 
446 voti. Quest’ultimo ha già ri-
coperto la carica di sindaco per 
tre legislature, e fino a ieri si vo-
ciferava potesse essere l’anta-
gonista di Sacchetti, ma al mo-
mento di una sua discesa nell’a-
gone elettorale non vi è certez-
za. 
Sacchetti invece intende porta-
re avanti ciò che ha iniziato 5 
anni fa. E con un rimaneggia-
mento di nomi, nella formazio-
ne della nuova lista, ha già mes-
so in piedi il suo quartier gene-
rale. «Non è facile rispondere 
in toto alle aspettative dei con-
cittadini – dice Sacchetti – per-
ché le dinamiche che interven-
gono durante il percorso gestio-
nale del Comune sono moltepli-
ci,  inaspettate  e  complicate.  

Quello che ogni amministrato-
re cerca di garantire tra mille 
difficoltà sono i servizi primari, 
come  la  scuola,  con  i  servizi  
correlati,  quali  mensa  e  tra-
sporto, e la continua manuten-
zione dei relativi edifici; i servi-
zi alle persone,  in particolare 
agli anziani, la pulizia del pae-

se;  e  abbiamo  puntato  anche  
sul rifacimento del campo spor-
tivo comunale con un interven-
to da 700 mila euro con la rea-
lizzazione di un campo in erba 
sintetica. Una completa rigene-
razione  dell’attuale  impianto,  
con opere di regimazione delle 
acque meteoriche,  ripavimen-
tazione  dell’area  circostante  
campo e ingresso agli spoglia-
toi con la loro riqualificazione, 
e  ricostruzione  tribune  e  in-
gresso area spettatori. Resta pe-
rò uno dei grandi problemi dal-
la difficile risoluzione: la viabi-
lità di collegamento ed il disse-
sto idrogeologico. Siamo riusci-
ti  ad  intervenire  per  il  movi-
mento franoso di via Ceglie e 
sollecitiamo costantemente la 
Provincia per intervenire sulla 
viabilità di accesso». 
Tra i capannelli di piazza non si 
fanno nomi nuovi né tanto me-
no  si  parla  di  nuovi  schiera-
menti, ma riguardo l’operato di 
Sacchetti non mancano alcune 
critiche come quelle di Giovan-
ni Zeppa, presidente dell’Arci e 
del «Comitato viabilità negata» 
che  dice:  «Comprendiamo  le  
difficoltà che si affrontano am-
ministrando il Comune, ma ciò 
che è mancato in questi anni 
trascorsi è stata la comunica-
zione  tra  cittadini  e  ammini-
strazione, mi auguro che in fu-
turo ci  sia maggiore confron-
to».
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Verso le elezioni

PANNARANO
Maria Tangredi

Sarà Antonio Iavarone a capo di 
«Nuovi Orizzonti» a sfidare l'u-
scente Enzo Pacca che guiderà 
«Prima Pannarano Enzo Pacca 
Sindaco». Liste e simboli pronti 
che, insieme al programma elet-
torale potrebbero essere conse-
gnate  già  venerdì  10  maggio.  
Campagna elettorale dunque al 

via. Al di là della presentazione 
ufficiale delle liste, Iavarone av-
vierà tra qualche giorno il  suo 
tour «porta a porta» per presen-
tare  il  programma,  condiviso  
con gli elettori in seguito ad in-
contri tematici. In continuità in-
vece quello che sarà il program-
ma di Pacca che presenterà una 
lista «fatta - dichiara - di persone 
capaci e competenti o che poten-
zialmente, hanno la predisposi-
zione a gestire la macchina am-
ministrativa in un Comune co-

me Pannarano dove mancano le 
risorse umane». 
Una competizione che si profila 
come una caccia all'ultimo voto 
per i candidati, tra cui alcuni vol-
ti nuovi della politica cittadina e 
diverse donne. Con Iavarone in 
lista ci saranno infatti 4 donne 
(Giuseppina  D'Alessio,  Maria  
Concetta  Lombardi,  Jessica  
Meoli, Keroline Verlezza) men-
tre  con  Pacca  scenderanno  
nell'agone politico Monica D'A-
lessio e Patrizia Franco. «La lista 

che presenterò - dice Pacca - è 
formata da persone competenti 
e  professionalità  poiché  in  un 
Comune piccolo dove mancano 
impiegati servono esperti anche 
in amministrazione. I progetti ci 
sono. Abbiamo scontato gli anni 
del Covid ma le parole sono state 
poche,  i  fatti  tanti.  Pannarano 
ha bisogno di gente che proprio 
per la mancanza di dipendenti 
sia  quotidianamente  al  Comu-
ne. Questo il senso della lista». 
Con Pacca ci sarà anche l'ex sin-
daco Fabio D'Alessio «che - dice 
il  sindaco uscente -  sulla base 
dei presupposti su cui abbiamo 
formato la lista ha deciso di ac-
cettare». Costruire un «percorso 
alternativo  di  rinnovamento,  
speranza e fiducia» è l'impegno 
che Iavarone intende assumere. 
«Dopo questi 5 anni continuare 

a  rimarcare  l'immobilismo  
dell'amministrazione  Pacca  è  
un'offesa  all'intelligenza  dei  
pannaranesi. È innegabile la ne-
cessità  di  un  cambio  di  rotta.  
Pannarano - dichiara Iavarone - 
ha l'occasione, in un colpo solo, 
di mettersi alle spalle gli ultimi 
venti anni di governo. La nostra 
è una proposta politica dinami-
ca, coerente, chiara e trasparen-
te. La nostra lista è composta da 
uomini e donne con grandi qua-
lità e competenze». Tra qualche 
giorno il  candidato  sindaco  di  
«Nuovi  Orizzonti»  avvierà  la  
compagna «porta a porta». Pac-
ca  invece  concentrerà  la  sua  
campagna su quanto fatto e riba-
disce: Al Comune si va per lavo-
rare.  Anche  senza  dipendenti  
vanno date risposte alla gente». 
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MELIZZANO
Michele Palmieri 

Si lavora alacremente alla chiu-
sura delle liste anche a Melizza-
no, che è tra i 26 Comuni sanniti 
chiamati alle urne l’8 e il 9 giu-
gno. È ormai ufficiale da tempo 
che  sarà  Francesco Galietta  a  
correre per la carica da primo 
cittadino.  A sancirla  era stato  
prima l’annuncio dell’attuale fa-
scia tricolore, Rossano Insogna, 
che ha deciso e annunciato - già 
da diverse settimane - di conclu-
dere qui la sua avventura ammi-
nistrativa  e  politica.  I  crismi  
dell’ufficialità sono poi arrivati 
qualche giorno fa quando è sta-
to pubblicato il simbolo con il 
nome di Galietta ben impresso 
sotto il nome della lista «Asso-
ciazione Melizzano 2024». An-
che la composizione stessa del-
la compagine sembra quasi ulti-
mata ma restano da limare le ul-
time cose. Ovviamente per co-
noscere chi ne farà parte biso-

gnerà attendere il deposito delle 
liste - il termine ultimo è fissato 
per l’11 maggio alle 12 - o l’apertu-
ra della campagna elettorale.
Sul piano dell’opposizione negli 
ultimi  giorni  sembra  essersi  
mosso qualcosa ma al momento 
non traspare nulla di ufficiale e 
il tempo stringe. Insomma, Ga-
lietta, attuale vicesindaco, sem-
bra essere l’unico candidato in 
campo e con ogni probabilità sa-
rà lui a guidare il Comune di Me-
lizzano per il dopo Insogna. Ga-

lietta è ormai un veterano della 
politica locale, vice di Insogna 
dal 2009 tranne una breve pa-
rentesi nel 2019. «La squadra è 
quasi pronta - ha detto Galietta - 
anche i tasselli che mancavano 
sono stati incastrati e a breve la 
ufficializzeremo la lista che sa-
rà composta dal giusto mix di 
giovani interessati e vogliosi di 
migliorare ancora la propria co-
munità e fare esperienza».
A quanto pare, dunque, l’unico 
ostacolo potrebbe essere il quo-
rum ma Galietta è pronto ad ac-
cettare la  sfida:  «Davanti  -  ha 
concluso  -  avremo  delle  sfide  
nuove da affrontare ma lo fare-
mo con competenza e dedizio-
ne.  Sappiamo che sarà fonda-
mentale puntare sullo sviluppo 
turistico  e  culturale  della  no-
stra cittadina e coniugare tutto 
con le tante eccellenze gastro-
nomiche  e  le  produzioni  ali-
mentari.  Siamo  pronti  però  a  
metterci al lavoro per Melizza-
no e la sua gente».
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Galietta rifinisce la sua «Associazione»
L’opposizione non viene allo scoperto

CAUTANO
Domenico Zampelli 

Alessandro Gisoldi e Giovanni 
Nicola Procaccini, come Biden 
e Trump. Anche a Cautano sarà 
rivincita come negli Usa: la cor-
sa per la poltrona di sindaco ve-
drà infatti gli stessi protagonisti 
di 5 anni fa. Correrà da consi-
gliere, nella lista di Procaccini, 
il  terzo  candidato  del  maggio  
2019, Antonio Rapuano. Non sa-
rà una novità per il centro del 
Taburno, fra i pochi del Sannio 
a non avere mai conosciuto una 
fine anticipata della consiliatu-
ra: è capitato già fra il 2004 ed il 
2014,  quando  si  affrontarono  
con  risultati  alterni  Giuseppe  
Fuggi  e  Antonio  Orlacchio.  
Adesso accadrà con il sindaco 
uscente Gisoldi e il  ri-sfidante 
Giovanni  Nicola  Procaccini.  
Quello che è cambiato è il corpo 
elettorale: in questi cinque anni 
la popolazione è scesa al di sot-
to dei duemila abitanti, gli elet-

tori da 1.700 a 1.600 ed a manca-
re all’appello sono soprattutto i 
giovani.  Se  ne  contavano  444  
nel 2019, ora ce ne sono 369. E 
una certa stanchezza sociale si 
avverte anche nella minore vi-
vacità in piazza o nei bar rispet-
to a cinque anni fa. 
Gli avversari da battere saran-
no la sfiducia e la rassegnazio-
ne, che rischiano di comprime-
re l’alta percentuale di affluen-
za (84%) del maggio 2019. Gisol-
di ci prova puntando sull’ammi-
nistrazione  uscente  (Alba  Ca-

serta, Carlo Coppolaro, Domeni-
co Orlacchio, Robertino Vetro-
ne) con qualche nuovo inseri-
mento, uno dei quali dovrebbe 
essere Rosario Meoli, che vanta 
già  qualche  precedente  espe-
rienza amministrativa. Dall’al-
tra parte Procaccini sta rinno-
vando un po’ la precedente com-
pagine: spazio quindi all’ex can-
didato sindaco Tonino Rapua-
no (che non dovrebbe portare 
con  sé  nessun  esponente  del  
suo gruppo), a Franco Vetrone, 
Orsola Caporaso e Antonio Ve-
trone. 
Questi ultimi giorni serviranno 
per limare e definire gli ultimi 
tasselli. Cinque anni fa a votare 
furono in 1.460: a prevale fu la li-
sta di Gisoldi con 645 voti, men-
tre la compagine di Giovanni Ni-
cola Procaccini raccolse 524 vo-
ti e quella di Antonio Rapuano 
268  preferenze.  Unire  queste  
due componenti renderà più in-
certo il risultato finale.
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Riecco il match Gisoldi-Procaccini
Rapuano in lizza per il Consiglio

I traguardi raggiunti, la voglia di svoltare: 
tra Pacca e Iavarone è già duello a distanza

Pepe «lima» la squadra
Limongelli, asset Iebba

Sacchetti ancora solo
ai blocchi di partenza

Comunali

Sannio

IL CONSIGLIERE, ORA
CON FDI, IN CASO
DI VITTORIA SAREBBE
GRATIFICATO
CON UN INCARICO
DI PRIMO PIANO

NESSUNA CONFERMA
SULLA POSSIBILE
RICANDIDATURA
DI VITALE, IN CORSA
NELLA TORNATA
DI CINQUE ANNI FA
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L’INTERVENTO
Pasquale Lampugnale*

Le aree interne del nostro San-
nio, del  Sud e di altre regioni,  
hanno  sempre  più  bisogno  di  
una politica industriale dedica-
ta, coerente con quella europea 
di sviluppo e coesione in grado di 
valorizzare le tante potenzialità 
ancora inespresse di queste aree 
e ridurne le criticità che ancora 
permangono.  Nonostante  l’im-
pegno di tanti, e dei vescovi in 
primis che da anni tengono a Be-
nevento il proprio forum nazio-
nale proprio sulle aree interne, 
c’è ancora molto da fare. Nella 
costruzione di una politica indu-
striale per lo sviluppo delle aree 
interne, alcuni interventi appaio-
no sicuramente prioritari.
C’è bisogno innanzitutto di un 
nuovo indirizzo strategico gene-

rale. La definizione di «aree in-
terne» attribuita a singoli Comu-
ni in base alla lontananza geo-
grafica dai centri urbani si è rive-
lata una scelta limitante ai fini 
del contrasto dello spopolamen-
to, fenomeno cresciuto negli ulti-
mi tempi. Meglio allora, nel caso 
in cui i Comuni individuati come 
«periferici» superino una certa 
quota,  allargare  il  perimetro  
dell’area interna all’intera pro-
vincia senza inutili e troppo par-
cellizzate distinzioni. In questa 
direzione potrebbero andare an-
che una legge che favorisca i pro-
cessi di aggregazione dei piccoli 
Comuni con meno di 5mila abi-
tanti - migliorandone così i servi-
zi offerti, il benessere dei residen-
ti e l’attrattività dell’area - e una 
strategia di sviluppo policentri-
ca che trasferisca nelle aree in-
terne alcuni servizi regionali, evi-
tandone l’impoverimento  deri-
vante dalla concentrazione nelle 

aree urbane di popolazione, atti-
vità, infrastrutture e servizi. 
Bisogna poi investire, con una vi-
sion chiara e determinata, consi-
stenti risorse nelle infrastrutture 
immateriali e materiali, come ad 
esempio gli assi viari e ferroviari 
che  soprattutto  nelle  aree  Asi  
presentano criticità. Solo così sa-
rà possibile migliorare concreta-
mente la mobilità interna, attrar-
re insediamenti produttivi, crea-
re posti di lavoro e facilitare la 
fruizione turistica.  L’attrazione 
di nuove imprese potrebbe esse-
re favorita anche da fiscalità di 
vantaggio e sgravi contributivi ri-
servati alle aree interne e a chi as-
sume lavoratori con più di 35 an-
ni di età, considerata la maggio-
re anzianità media delle popola-
zioni di questi territori. Ridurre 
il carico fiscale delle imprese atti-
ve nei piccoli borghi avrebbe an-
che una valenza sociale, in quan-
to eviterebbe la perdita di servizi 

essenziali come piccoli bar, edi-
cole o negozi al dettaglio. È op-
portuno inoltre destinare risorse 
all’efficientamento  della  rete  

idrica e fognaria e alla produzio-
ne di energie rinnovabili, data la 
ricchezza del Sannio di risorse 
naturali e impianti eolici, abban-

donando  così  un  modello  
«estrattivo» che lascia ricchezza 
nelle mani di pochi e impoveri-
sce tanti territori promuovendo 
piuttosto un nuovo modello di 
«condivisione del valore». 
Altro tema «evergreen» che da-
rebbe  un  notevole  impulso  di  
crescita a queste zone è la sburo-
cratizzazione e semplificazione 
dei bandi per enti locali e Pmi in 
esse localizzate. Attenzione, infi-
ne, al rischio che la Zes unica per 
tutto il Sud aumenti il tasso di ab-
bandono delle  aree  interne:  le  
imprese,  senza  distinzione  di  
condizioni di favore, andrebbe-
ro a localizzarsi vicino ad auto-
strade, stazioni, porti ed aeropor-
ti presenti nei poli urbani. 
È fondamentale, in conclusione, 
su tutti questi punti, un convinto 
e forte richiamo al senso di re-
sponsabilità della classe politica, 
che deve cogliere l’importanza 
delle aree interne e agire di con-
seguenza. La definizione di una 
vera e propria politica industria-
le dedicata, lo ripetiamo, non è 
più differibile.

*Vicepresidente nazionale
e presidente regionale PI 

Confindustria
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LE SFIDE
Anna Liberatore 

Non c'è due senza tre. Il prover-
bio vale nella forma anche per 
le elezioni europee, soprattutto 
se una delle liste in corsa riesce 
a  consegnare  le  sottoscrizioni  
necessarie al fotofinish. È acca-
duto così per Michele Santoro 
ed il suo progetto «Pace Terra e 
Dignità», di cui fa parte il sanni-
ta Piernicola Pedicini che così 
entra  di  diritto  nella  rosa  dei  
candidati sanniti insieme a Lui-
gi Barone e Sandra Mastella. 

IL PROFILO
Sedicesimo nella lista ma solo 
per ragioni di ordine alfabetico, 
Pedicini  è  europarlamentare  
uscente, eletto per due volte con 
il M5S da cui si è staccato nel 
2021 per aderire ad «Equità ter-
ritoriale» di  cui  è  attualmente 
segretario. È sannita di origine, 
precisamente di Foglianise, an-
che se vive da tempo in Basilica-
ta per questioni  di  lavoro.  «In 
questa campagna elettorale – ha 
dichiarato  -  continuerò,  come  
ho sempre fatto anche nel corso 
dei miei mandati, a combattere 
l'ipocrisia che caratterizza la po-
litica italiana ed europea, che da 

un  lato  finanzia  la  guerra  e  
dall’altro toglie servizi essenzia-
li soprattutto al Sud. I cittadini 
devono sapere che la Commis-
sione europea continua a desti-
nare fondi pubblici per acquista-
re armi, anziché investire in sa-
nità, istruzione ed infrastruttu-
re. Soldi che provengono dalle 
nostre tasse. A parte “Pace Ter-
ra  Dignità”,  progetto  politico  
che il “Movimento equità Terri-
toriale, da me rappresentato, ha 
contribuito a realizzare sotto la 
guida di Michele Santoro, non 
c’è alcuna forza politica che si 
batte per la fine di ogni conflitto 
e per la promozione della pace». 

Superato lo scoglio della raccol-
ta firme, il prossimo ostacolo da 
saltare,  per  Santoro  ed  i  suoi  
compagni di squadra, sarà la so-
glia di sbarramento (4%) per ac-
cedere all'emiciclo europeo. Un 
vero e proprio salto con l'asta al-
lo stato attuale, senza coalizioni 
politiche alle spalle (se non quel-
le  che  caratterizzano  l'anima  
del progetto) e con le ultime pro-
iezioni di Supermedia Agi/You-
trend che danno il movimento 
all'1,8%. 

LE LISTE
Sesta posizione in lista per Luigi 
Barone che corre sotto la ban-

diera della Lega. Capolista il su-
per discusso generale Roberto 
Vannacci.  Dopo di  lui  Simona 
Loizzo, e i due europarlamenta-
ri uscenti: Valentino Grant (an-
che  ex  coordinatore  regionale  
del Carroccio in Campania) ed il 
molisano Aldo Patriciello,  che 
sembrerebbe il favorito secon-
do voci provenienti da più am-
bienti politici. 
Nella  compagine  «Stati  Uniti  
d'Europa»  (composta  da  +Più  
Europa, Italia Viva, Psi, Radica-
li,  Libdem,  e  «L'Italia  c'è»)  al  
quarto posto c'è Sandra Mastel-
la. Partecipa alla sfida per soste-

nere l'alleato Matteo Renzi che 
ai titoli di coda ha deciso di scen-
dere in campo anche lui. A que-
sto punto la moglie del sindaco 
di Benevento e segretario nazio-
nale di «Noi di Centro», Clemen-
te  Mastella,  potrebbe  valutare  
sia il tandem insieme a Nicola 
Caputo,  assessore  regionale,  
che quello con lo stesso leader 
di Italia Viva. Le strategie sono 
aperte. Capolista sarà il sociali-
sta  Vincenzo Maraio,  poi  Ma-
nuela Zambrano e Nicola Capu-
to. 

Quattro nomi di spicco aprono 
la  lista  circoscrizione  Sud  del  
Partito democratico. La capoli-
sta è la giornalista Lucia Annun-
ziata, a seguire Antonio Decaro, 
sindaco di Bari e presidente An-
ci,  poi Pina Picierno e Sandro 
Ruotolo. 
A guidare la lista del Movimen-
to Cinque Stelle sarà invece Pa-
squale  Tridico,  ex  direttore  
dell'Inps e tra i padri del reddito 
di cittadinanza. Antonio Tajani, 
vicepremier e segretario nazio-
nale di Forza Italia è il capolista 
in tutte le cinque circoscrizioni. 
Nel Sud, il nome che compare a 
seguire è quello di Isabella Adi-
nolfi. Terzo Fulvio Martusciel-
lo, il candidato sostenuto dal de-
putato sannita Francesco Maria 
Rubano,  e  quarta  Alessandra  
Mussolini. 
Capolista di Fratelli d'Italia è la 
premier Giorgia Meloni. Oltre a 
lei, il candidato sostenuto dal se-
natore Domenico Matera è Al-
berico Gambino, undicesimo in 
lista ma solo per ragioni di ordi-
ne alfabetico. Guida lo schiera-
mento di «Siamo Europei», il se-
gretario  nazionale  di  Azione  
Carlo Calenda. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’EX SENATRICE
AL QUARTO POSTO,
POTREBBE SCEGLIERE
IL TANDEM CON CAPUTO
O CON LO STESSO 
LEADER DI ITALIA VIVA

`L’europarlamentare uscente ci riprova
con «Pace Terra e Dignità» di Santoro

`Con tre candidati locali e radicati
campagna destinata a movimentarsi

Il Sannio, le europee

Mastella e Barone,
non è più duopolio:
Pedicini in campo

Aree interne, va calibrata
la giusta politica industriale 

I CANDIDATI Sandra Lonardo Mastella (Stati Uniti d’Europa), Luigi Barone (Lega) e Piernicola Pedicini (Pace, terra e dignità)

L’EX LEADER ASI
È SESTO
NELLA LISTA
DEI LEGHISTI
CAPEGGIATA
DA VANNACCI
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IL CASO
R O M A  Il  nucleare  entra ufficial-
mente nella strategia energetica 
italiana. E punta, a regime, a un 
contributo pari a circa il 20% nel 
mix energetico del Paese che si 
reggerà per  il  resto  soprattutto 
sulle rinnovabili. L’Italia potreb-
be avere,  secondo le proiezioni 
oggi sul tavolo del governo, alme-
no 15 mini-reattori capaci di so-
stenere e integrarsi con la filiera 
italiana, il mondo delle utilities e 
sopratutto con le imprese energi-
vore, che oggi più di tutte soffro-
no per i costi dell’energia. Quello 
che  si  immagina  è  un  mondo,  
non più così lontano, oltre il 2030 
in cui un distretto industriale po-
trà decidere di costruire il suo mi-
ni-reattore,  grande  poco più  di  
un container, a costi accessibili e 
nella massima sicurezza.

A confermare che la produzio-
ne di energia con i mini-reattori 
entrerà per la prima volta nero 
su bianco con tanto di scenari al 
2030 e outlook al 2050 nel Piano 
Nazionale Integrato Energia e Cli-

ma definitivo (Pniec) è stato il mi-
nistro dell’Ambiente e della sicu-
rezza energetica Gilberto Pichet-
to Fratin. Sarà lo stesso ministro 
a inviare entro giugno a Bruxel-
les  il  documento  definitivo  del  
Piano. Si tratta di una proiezione 
tuttora in lavorazione, certo, ma 
«riporterà anche analisi di scena-
rio contenenti una possibile quo-
ta di  energia prodotta da fonte 
nucleare  nel  periodo  
2030-2050»,  ha confermato  nei  
giorni scorsi Pichetto Fratin, con 
riferimento  al  confronto  con  il  
mix energetico attuale. Di questo 
si occupa uno dei sette gruppi di 
lavoro dedicati della Piattaforma 
Nazionale per un Nucleare Soste-
nibile coordinata dal Mase con il 

supporto di Enea e Rse, a cui il 
ministro ha chiesto di anticipare 
la sue previsioni di scenario alle 
prossime settimane, rispetto alla 
scedenza di settembre.

LE REGOLE
Ci vorranno 3, al massimo 4 anni. 
O forse anche meno se la tecnolo-
gia nucleare correrà allo stesso 
passo  sorprendente  dell’Intelli-
genza  artificiale.  Poi  dai  primi  
prototipi in circolazione in Euro-
pa si passerà alla costruzione su 
base industriale dei  famosi  mi-
ni-reattori  di  terza  generazione 
avanzata,  gli  Small  Modular  
Reactor (SMR) e di quelli di quar-
ta  generazione,  gli  “Advanced  
Modular Reactor” (AMR) subito 

dopo il 2030. Gli SMR "Small Mo-
dular  Reactor"  sono  di  picco-
la-media taglia che bene si inte-
grano con una rete elettrica ben 
sviluppata come quella Europea 
e possono supportare l'ampia dif-
fusione delle rinnovabili che, es-
sendo  non  programmabili,  ri-
chiedono il sostegno di una fonte 
costante. Il nucleare può quindi 
sostituire, almeno in parte, il gas 
in tutto questo.  Essendo poi  di  
piccola taglia e modulari riduco-
no drasticamente i tempi di rea-
lizzazione e gli investimenti ini-
ziali.
Prima che un reattore possa esse-
re costruito in Italia, serve però 
un sistema di regole "nucleari",  
come quelle che esistono oggi in 
Francia e in altri paesi, per auto-
rizzare e verificare la messa in 
esercizio degli impianti. Le nor-
me arriveranno entro la legislatu-
ra, ha assicurato il ministro a Ra-
dio24. Sui piccoli reattori modu-
lari, ha detto ancora Pichetto, «in 
Italia c’è  Newcleo, società all’a-
vanguardia  perché  lavora  sul  
piombo  (il  raffreddamento  a  
piombo fuso, più sicuro), mentre 
altre società all’estero lavorano 
ancora sull’acqua, e utilizza bre-
vetti  Enea.  La  sperimentazione  
della scatole degli Smr sarà, poi, 
a  Brasimone.  Mentre  sull’ener-
gia da fusione, per il 2050, stiamo 
preparando a Frascati l’invertore 
per l’impianto  Iter  in  Francia».  
L’Italia è in ritardo ma di nuovo 
in pista.

Roberta Amoruso
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COLLOQUIO FRA GLI AD
DI INTESA SANPAOLO 
E UNICREDIT
CON LA CONVERGENZA 
SUL PRESIDENTE
USCENTE

Auto green, incentivi in arrivo
Urso: fondi ai nuovi produttori

GLI SCENARI AL 2030
E L’OUTLOOK AL 2050
SARANNO INSERITI
NEL PNIEC CHE
IL MASE INVIERÀ A
BRUXELLES A GIUGNO

IMMATRICOLAZIONI
AD APRILE IN AUMENTO
DEL 7,5%, MA VETTURE
ELETTRICHE FERME
STELLANTIS INTANTO
PERDE QUOTA 

LO SCENARIO
R O M A  Accordo fra Carlo Messi-
na e Andrea Orcel sul vertice 
Abi. Gli ad di Intesa Sanpaolo e 
Unicredit, si sono incontrati di 
persona nei giorni scorsi a Mi-
lano e, come accade ogni tanto, 
si sono confrontati su temi le-
gati all’attualità, tra cui la pre-
sidenza di  Palazzo Altieri,  in  
scadenza  all’assemblea  del  9  
luglio: avrebbero convenuto di 
attivare un processo all’inter-
no dell’associazione. Questo si-
gnifica escludere candidature 
esterne,  come  poteva  essere  
quella di Francesco Profumo, 
ex  presidente  di  Compagnia  
Sanpaolo e, in nome dell’unità 
interna, convergere sulla con-
ferma di Patuelli. 

LE TAPPE
«Stiamo nell’Abi a metà, ci re-
stiamo se comandiamo, siamo 
il key player, come tale ritenia-
mo che l’Abi abbia valore per 
noi se ci porta valore, non se ne 
porta alle piccole banche», ave-
va detto Messina il 6 febbraio. 
E subito dopo: «Profumo è per-
sona a cui sono molto legato, 
stimo e può rivestire ruoli api-
cali in tutte le organizzazioni». 
In parallelo però, Messina si è 
reso  conto  che  su  Patuelli  si  
era coagulato il consenso delle 
altre grandi banche - da Uni-
credit a Bpm a Mps - facendo 
trapelare l’intenzione di voler 
confermare  il  presidente  di  
Cassa di Ravenna per un sesto 
mandato, pur ritenendo giuste 
le osservazioni circa la necessi-
tà di un ricambio. Ma i pro a fa-
vore di Patuelli superavano di 
gran lunga i contro: ristruttu-
razione dei mutui a favore dei 
più deboli su sollecitazione del 
Mef, tassa sugli Extraprofitti ri-

modulata in termini non one-
rosi,  proposte  programmati-
che per le elezioni europee so-
no state le ultime iniziative di 
rilievo del suo mandato sulle 
quali non era possibile passare 
sopra per favorire alternative 
che non avrebbero dato le stes-
se garanzie anche dal punto di 
vista delle relazioni istituziona-
li, visione politica e strategica. 

Messina  si  è  confermato  
banchiere di sistema che con 
senso di responsabilità ha ri-
nunciato a insistere su Profu-
mo: per questo non lo ha candi-
dato alla presidenza di Fideu-
ram, come sembrava, per far-
gli acquisire lo status necessa-
rio per la nomina in Abi. Per 
Patuelli erano schierati Orcel, 
Massimo Tononi e Nicola Ma-
ione che pure avrebbe potuto 
correre per la presidenza e non 
lo ha fatto, più tante altre ban-
che di medio piccola dimensio-
ne capeggiate da Camillo Vene-
sio, leader della Banca del Pie-
monte  e  grande  tessitore  di  
rapporti nel sistema, come ha 
fatto con successo fino ad ora.

La prossima scadenza in se-
de Abi è l’esecutivo del 15 mag-
gio quando potrebbero tirarsi 
le  fila  in  vista  del  consiglio  
dell’Associazione  del  30,  per  
tradizione il giorno prima del-
le Considerazioni finali. Ma or-
mai i giochi sono fatti, magari i 
banchieri potrebbero decidere 
qualche sostituzione al vertice.

Rosario Dimito
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nucleare, i mini reattori:
«Gli impianti in 4 anni»
`Gli scenari del piano italiano prevedono 
un contributo del 20% sulla produzione

`Almeno 15 siti per i distretti energivori
Pichetto: «Al lavoro su norme e regole»

Abi, accordo Messina-Orcel
Patuelli verso la riconferma

-20,5%
Il calo annuo delle

immatricolazioni
delle auto green

31,5%
La quota di mercato
in mano a Stellantis

ad aprile 

LO SCENARIO
R O M A  Tra qualche settimana si ini-
zierà a capire se Tavares bluffa o fa 
sul serio. Se ha davvero intenzione 
di rimettere in moto la produzione 
degli stabilimenti Stellantis, Mira-
fiori  in  testa,  attualmente  in  
stand-by e rispettare gli impegni 
presi con il governo e i sindacati di 
un incremento dei veicoli prodotti 
fino a un milione di vetture all’an-
no entro il 2030. «Tra qualche setti-
mana» infatti diventeranno opera-
tivi gli incentivi all’acquisto delle 
auto poco inquinanti. Prima della 
pubblicazione sulla Gazzetta Uffi-
ciale, serve l’ok della Corte dei Con-
ti: «È un iter necessario» spiega il 
ministro delle Imprese e del Made 
in Italy, Adolfo Urso, al convegno 
inaugurale del Motor Valley Fest a 
Modena.  Aggiungendo:  «Penso  
che potrà essere pienamente attivo 
tra qualche settimana». E così - se 
gli ordini delle vetture elettriche fi-
nora  in  stallo  proprio  a  causa  
dell’attesa degli  ecoincentivi,  do-
vessero riprendere - per Tavares 
inizierà a nebulizzarsi il principale 
alibi al drastico taglio della produ-
zione deciso in questi ultimi mesi. 

In realtà l’alibi evocato da Stel-
lantis ha un suo riscontro reale nel 
mercato. E i dati diffusi ieri lo con-
fermano: ad aprile - a fronte di un 
aumento del 7,52% delle immatri-
colazioni totali (135.353 autovettu-
re)  rispetto  allo stesso mese del  
2023 - il gruppo Stellantis ha visto 
un calo complessivo delle vendite 
dell’1,3% (42.615 immatricolazioni 
complessive  ad  aprile),  con una  
quota di mercato del 31,5%. Va alla 
grande  la  Fiat  Panda,  che  con  
10.230 unità vendute resta in testa 
alla classifica e va bene (terzo po-

sto) anche la Lancia Ypsilon. Ma il 
mercato  dell’elettrico  è  pratica-
mente paralizzato. Ad aprile le im-
matricolazioni delle auto full elec-
tric (il dato è riferito a tutte le case 
produttrici e tutti i modelli sul mer-
cato italiano) sono state solo 3.173, 
il 20,5% in meno rispetto all'aprile 
2023  (nel  quadrimestre  16.402,  
-19,4%). Si tratta di appena il 2,3% 
delle immatricolazioni totali (era il 
3,2% ad aprile 2023). 

I TAVOLI
Gli esperti del settore concordano: 
i dati di aprile mostrano l'urgenza 

di rendere operativi i nuovi incenti-
vi.  L’avvio  degli  ecoincentivi  po-
trebbe rendere meno teso il clima 
attorno ai tavoli sul piano Stellan-
tis la cui ripresa i sindacati chiedo-
no a gran voce. Dagli incontri già 
avvenuti erano rimaste fuori le ri-
cognizioni su Pomigliano e Cassi-
no.«I vertici Stellantis devono fare 
completa chiarezza sui program-
mi produttivi per il nostro Paese» 
affermano alla Uilm, minacciando 
- in caso contrario - uno sciopero 
generale del settore. Nuove convo-
cazioni per il momento non ce ne 
sono.  Ma  il  ministro  rassicura:  
«Con Stellantis  c’è  un confronto 
continuativo».

Nel frattempo ieri Urso ha riba-
dito che l’Italia è pronta ad acco-
gliere la produzione di altre case 
automobilistiche.  Anche metten-
do mano al portafogli, con sostegni 
importanti. Le risorse potrebbero 
arrivare dal  “Fondo automotive” 
varato nel 2022 con 8,7 miliardi di 
euro fino al 2030 destinati al soste-
gno alla transizione green. La quo-
ta di quest’anno è stata utilizzata 
soprattutto per gli ecoincentivi in 
arrivo (950 milioni di euro). Resta-
no ancora sei miliardi a disposizio-
ne fino al 2030 (un miliardo l’an-
no). E l’idea sarebbe quella di desti-
narne una parte rilevante ai nuovi 
insediamenti della filiera. A detta 
del ministro sono 7/8 le case auto-
mobilistiche straniere interessate. 
Con alcune i contatti sono più avan-
zati. Tanto che la scorsa settimana 
una task force del Mimit si è recata 
a Pechino. Conferme ufficiali non 
ce ne sono, ma circolano i nomi di 
due case automobilistiche cinesi, 
Dongfeng (terzo gruppo cinese) e 
Chery che già ha una collaborazio-
ne con l’italiana DR Automobiles.

Giusy Franzese 
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Il ministro 
dell’Ambien-
te e della 
Sicurezza 
Energetica 
Gilberto 
Pichetto 
Fratin 
(foto Ansa/Alessandro 

Di Marco)
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L’emergenza

LA VITTIMA/1
Dario Sautto 

Morire di lavoro il giorno do-
po il 1° maggio. È accaduto ieri 
mattina a Lettere, piccolo cen-
tro adagiato sulle colline dei 
monti Lattari, in un cantiere 
edile con panorama sul Castel-
lo medievale. Raffaele Manzo, 
operaio di 57 anni, pa-
dre di tre figli (tra cui 
una  ragazzina  mino-
re)  stava  lavorando  
all’ultimazione dell’in-
stallazione di una im-
palcatura in vista dei 
lavori  di  rifacimento  
della facciata dell'edi-
ficio  condominiale.  
Nel  frattempo,  all’in-
terno erano all’opera 
altri  lavoratori.  Raf-
faele  era  all’altezza  
del terzo e ultimo pia-
no dell’edificio di via 
Nuova  Depugliano,  
quando qualcosa è an-
dato storto. Per cause 
ancora da accertare, il 57enne 
ha perso l’equilibrio ed è preci-
pitato al suolo da un’altezza di 
circa 10 metri. Nonostante sia-
no  stati  allertati  immediata-
mente i soccorsi, per l’operaio 
non  c’è  stato  nulla  da  fare.  
Manzo è morto sul colpo per 
le gravi ferite riportate nella 
caduta e vani sono stati i tenta-
tivi di rianimarlo. 

L’INCHIESTA
Subito sono intervenuti i cara-
binieri della stazione di Lette-
re e della compagnia di Castel-
lammare di Stabia, che hanno 
avviato le indagini, coordinati 
dalla Procura di Torre Annun-
ziata (procuratore Nunzio Fra-
gliasso, aggiunto Giovanni Ci-
lenti,  pm di  turno Marianna 
Ricci in attesa dell’assegnazio-
ne ad un sostituto della secon-
da sezione infortuni sul lavo-
ro). Disposto subito il seque-
stro del cantiere, sono stati ac-
quisiti i documenti relativi ai 
lavori in corso, mentre la sal-
ma del 57enne resterà a dispo-
sizione dei magistrati in attesa 
dell’autopsia. Acquisiti anche 
alcuni filmati registrati  dalle 
telecamere di videosorveglian-
za presenti in zona e ascoltati i 
testimoni  dell’accaduto,  sul  
posto  insieme  ai  carabinieri  
hanno effettuato i primi rilievi 
e gli accertamenti tecnici an-
che gli specialisti dell’ispetto-
rato del lavoro dell’Asl Napoli 
3 Sud. Come da prassi in que-
sti casi, le indagini si concen-
treranno  su  tutti  gli  aspetti  
che riguardano il rispetto del-
le norme di sicurezza sul lavo-
ro, sulle forniture e sull’utiliz-
zo dei dispositivi anti infortu-
nistica. Dai primi riscontri, pe-
rò, sembra che siano emerse 
diverse irregolarità sotto i pro-
fili della sicurezza dei luoghi 
di lavoro, criticità sulle quali 
gli inquirenti stanno effettuan-
do ulteriori accertamenti per 
comprendere  se  ci  siano  re-
sponsabilità. Il fascicolo d'in-
chiesta  aperto  dalla  Procura  
di Torre Annunziata prevede 
l'ipotesi  di  reato  di  omicidio  
colposo,  al  momento  contro  
ignoti.  Nel  frattempo,  sotto  
una pioggia incessante e dopo 
i primi sopralluoghi, i carabi-
nieri  hanno  apposto  i  sigilli  
all'intero cantiere edile, in at-
tesa di ulteriori disposizioni. 

«Forse ha avuto un malore 
ed è caduto all'indietro» dice 
una  donna  che  si  trova  nei  

pressi del luogo della tragedia, 
ma che non era tra i testimoni 
del terribile incidente sul lavo-
ro.  Regolarmente  assunto  
presso una ditta di costruzioni 
con  sede  a  Lettere,  Raffaele  
Manzo era un operaio esper-
to. Padre di tre figli, la più pic-

cola è ancora minorenne. Il fi-
glio  maggiore  lavora  in  una  
scuola, mentre l'altra figlia si è 
sposata di recente. Una fami-
glia molto unita e apprezzata 
nel piccolo centro dei Lattari. 
«Non ci posso ancora credere 
– dice Francesco, un suo cono-
scente – se ne va una persona 
perbene.  La  sua  improvvisa  
morte lascia un grande vuo-
to». «Raffaele, grande uomo e 
una bravissima persona. Non 
ci sono parole» è il pensiero di 
Gioacchino, «una bravissima 
persona, riposa in pace Raffae-
le» scrive invece sui social Sa-
ra. Molto conosciuto a Lettere 
e dintorni, a ricordarlo è stata 
anche la sindaca letterese An-
na Amendola: «La nostra co-
munità  è  rimasta  sconvolta  
dalla morte del nostro concit-
tadino  Raffaele  Manzo,  una  
bravissima persona dedita so-
lo alla famiglia e al lavoro. Un 
grande padre di  famiglia.  In 
questo momento non ci sono 
parole ma solo tanto dolore.  
Le più sentite condoglianze e 
la mia vicinanza ai familiari. 
Avrò sempre un ricordo spe-
ciale di Raffaele, non riesco a 
credere ancora che da domani 
mattina  non  potrò  salutarlo  
prima di andare a lavoro». A 
Lettere, nel giorno dei funera-
li sarà proclamato il lutto citta-
dino  per  l'ennesima  vittima  
del lavoro.
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LA VITTIMA/2
Pino Neri 

«Dottoressa, sono la sorella di 
Vincenzo: posso vedere mio fra-
tello  per  l’ultima  volta?».  «Si-
gnora, prima ho già fatto entra-
re la moglie e la figlia, ma poi i 
carabinieri mi hanno detto che 
non può entrare più nessuno: la 
salma  è  sotto  sequestro  della  
magistratura, c’è un’indagine». 
Sono raggelanti i dialoghi tra i 
parenti e i medici dell’ennesima 
vittima del  lavoro che uccide,  
l’operaio edile Vincenzo Coppo-
la, 60 anni, di Frattamaggiore, 
provincia di Napoli. Ieri sera la 
salma di Vincenzo si trovava an-
cora nel reparto rianimazione 
della  clinica  Villa  dei  Fiori  di  
Acerra, dove in mattinata il ma-
novale era stato trasportato dal-
la vicina Casalnuovo in condi-
zioni disperate. La moglie e la fi-
glia del lavoratore sono poi ac-
corse nel nosocomio in lacrime, 
giusto il  tempo di apprendere 
dai sanitari la drammatica noti-
zia del decesso del loro congiun-
to. Quindi l’arrivo degli altri pa-
renti e degli amici che si sono so-
no stretti al dolore della moglie 
e della figlia della vittima, ab-
bracciate in un pianto inconso-
labile. «Qualcosa non mi torna. 
Anche io sono un manovale e 
geometra: ho subito notato che 
quel cantiere non è a norma», 

ha denunciato ai microfoni del-
la Rai Domenico Coppola, fratel-
lo di Vincenzo, intervistato a cal-
do davanti al cantiere. 

LE INDAGINI
Il cantiere è sotto sequestro giu-
diziario  su  disposizione  della  

procura di Nola. Secondo quan-
to confermato dai carabinieri,  
Vincenzo Coppola ieri mattina è 
caduto  da un’altezza  notevole  
nel cantiere del Comune di Ca-
salnuovo dove si sta costruendo 
un nuovo asilo municipale con i 
fondi del PNRR. Una caduta che 
alla fine si è rivelata letale: tra-
sportato al pronto soccorso del-
la clinica di Acerra, l’operaio è 
deceduto  dopo  alcune  ore  di  

agonia. Indagano i cara-
binieri della tenenza di 
Casalnuovo e della com-
pagnia di Castello di Ci-
sterna, diretti dal capita-
no  Alessandro  Gaglia-
no.  Intanto  si  piange  
l’ennesima morte in un 
cantiere,  una  tragedia  
resa amaramente para-
dossale da una serie di 
circostanze. È capitata il 
giorno  dopo  il  primo  
maggio, festa del lavoro, 
e in concomitanza con 
la morte di un altro ope-
raio nell’ormai pericolo-
sissima provincia di Na-
poli, in questo secondo 

caso a Lettere. Ma quello che è 
successo ieri  a Casalnuovo la-
scia spunti di riflessione inquie-
tanti,  non foss’altro che per il  
fatto che la tragedia è avvenuta 
in un cantiere pubblico pagato 
con danaro pubblico, circa tre 
milioni  di  euro  dei  fondi  del  
PNRR da utilizzare per la realiz-
zazione di una scuola dell’infan-
zia, in viale dei Tigli,  a poche 
centinaia di metri dal munici-
pio e nel perimetro di un polo 
scolastico in cui si trovano una 
media e un istituto superiore.  
Un cantiere “controllato”, stan-
do almeno al tabellone che ne 
racconta iter e responsabilità. Il 
responsabile unico del procedi-
mento e il direttore dei lavori so-
no infatti due funzionari del Co-
mune mentre la  ditta  che sta  
eseguendo  la  realizzazione  
dell’opera finanziata con i fondi 
del PNRR è di Casoria. Fatto sta 
che qualcosa è andato storto ie-
ri. Peraltro non si sa a che ora 
l’operaio Vincenzo Coppola sia 
caduto dal punto su cui era ab-
barbicato. Si sa solo che alle die-
ci è giunto in coma nel pronto 
soccorso della Villa dei Fiori. «È 
stato accompagnato da alcune 
persone che non si  sono fatte 
identificare. Il ferito non aveva 
documenti  di  riconoscimento  
addosso e quelli che lo hanno ac-
compagnato si sono dileguati», 
racconta un medico che vuole 
conservare l’anonimato. Coppo-
la non è giunto al pronto soccor-
so in ambulanza - confermano i 
carabinieri - è stato accompa-
gnato  da  persone  che  stiamo  
identificando. 

LE INDAGINI
In base al referto medico Vin-
cenzo  Coppola  ha  riportato  
traumi su tutto il corpo, dalla te-
sta alle gambe. Aveva il torace 
“compresso”. Dopo il ricovero il 
cuore  dell’operaio  ha resistito 
un paio d’ore. Ha cessato di bat-
tere intorno a mezzogiorno. «È 
inaccettabile:  esprimo  le  mie  
più sentite condoglianze. Ora at-
tendiamo l’esito delle indagini», 
ha commentato ieri pomeriggio 
il sindaco di Casalnuovo, Massi-
mo Pelliccia. È il terzo morto sul 
lavoro in questo territorio. Il 5 
febbraio morì in un cantiere di 
Afragola l’operaio Pasquale Pi-
spico, 35 anni, di Casalnuovo. Il 
20 febbraio, nello stabilimento 
Stellantis di Avellino, perse la vi-
ta il metalmeccanico Domenico 
Fatigati, 52 anni, di Acerra.
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Antonio Vastarelli 

«Possiamo aumentare i control-
li, e lo stiamo facendo in manie-
ra sensibile, ma oggi riscontria-
mo irregolarità in nove aziende 
controllate  su  dieci,  quindi  il  
problema degli incidenti sul la-
voro non si risolverà se non si 
cambia la cultura delle imprese 
sulla sicurezza». A sostenerlo è 
Giuseppe  Cantisano,  dirigente  
responsabile dell’Ispettorato del 
lavoro  dell’area  metropolitana  
di Napoli. 

Dottor Cantisano, quando si 
verificano incidenti sul lavoro, 
si torna a parlare della 
mancanza di controlli dovuta 
ad una carenza di ispettori. 
Qual è la situazione oggi 
all’Ispettorato di Napoli? 
«La situazione è un po’ 
migliorata. Nell’ultimo anno, 
abbiamo avuto un incremento 
del personale, che è arrivato a 
160 unità: 60 ispettori sono 

impegnati nella vigilanza 
tecnica, quella cioè relativa alla 
legge 81 del 2008 in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro, 
mentre gli altri 100 operano 
nell’ambito della vigilanza 
ordinaria, che si occupa delle 
violazioni delle altre norme, 
come quelle ad esempio sul 
lavoro nero, sui contratti, sul 
rispetto degli orari e sugli 
appalti». 
Quindi, i controlli 
aumenteranno? 
«L’obiettivo fissato per il 2024 è 
arrivare a 7.200 verifiche 
complessive in tutta l’area 
metropolitana, di cui quasi 
2.500 mirate sulla sicurezza sul 
lavoro. In pratica, dovremmo 
realizzarne circa 5mila in più 
rispetto al 2023, grazie ai nuovi 
arrivi. Pensi che, fino ad un 
anno fa, gli ispettori che si 
occupavano di sicurezza erano 
non più di 8. Con il prossimo 
bando nazionale, inoltre, 
saranno assunti altri 300 

ispettori e speriamo ce ne 
mandino qualcuno, visto che 
comunque a Napoli restiamo 
sotto organico: avremmo 
bisogno di almeno altre cento 
unità». 
Quali sono i maggiori rischi 
che riscontrate nel corso delle 
verifiche? 
«In particolare, vigiliamo su 
cadute dall’alto, seppellimento 
del lavoratore nei pressi degli 
scavi e folgorazioni elettriche. 
Se in questi ambiti registriamo il 
mancato utilizzo di misure 
adeguate, arriviamo a 
sospendere l’attività 
dell’impresa. Bisogna capire, 
però, che il vero problema degli 
incidenti sul lavoro non è tanto 
la carenza di controlli quanto la 
mancanza di cultura sulla 
sicurezza da parte delle 
imprese. Da questo punto di 
vista, i dati dei primi mesi di 
quest’anno sono sconfortanti: 
troviamo irregolarità di qualche 
tipo nel 60% dei casi. Se 

prendiamo in considerazione 
solo la vigilanza in materia di 
sicurezza, saliamo al 90%: cioè 9 
aziende su dieci risultano 
irregolari». 
Con questi numeri non 
basterebbe nemmeno 
raddoppiare l’organico? 
«Se non si cambia mentalità, no. 
Ovviamente, non voglio dire che 
i controlli siano inutili, perché la 
vigilanza serve anche a fare 
prevenzione, cosa che facciamo 
anche attraverso seminari e 
incontri in collaborazione con 
scuole, università e associazioni 
di impresa. E proprio le 
associazioni di impresa, in 
particolare quelle dell’edilizia, 
più interessate dal fenomeno, 
dovrebbero aiutarci il più 
possibile per affermare una 
cultura della sicurezza sul 
lavoro». 
E la politica cosa può fare? 
«Intanto, il legislatore ci ha dato 
una mano introducendo, a 
partire dall’ottobre 2024, la 
patente a punti per l’edilizia 
rilasciata dall’Ispettorato del 
lavoro: chi non ce l’ha, non potrà 
lavorare. Questo strumento farà 
emergere aziende più 
qualificate, e quindi più attente 
al problema della sicurezza. Di 
conseguenza, ci aspettiamo che 
cali il tasso di incidenti».
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Il tragico volo di Raffaele
nei frame delle telecamere

Vincenzo, i dubbi del fratello
«Il cantiere non è a norma» 

«Pochi ispettori, i controlli non bastano
Imprese senza cultura della sicurezza»

Giuseppe Cantisano, 
responsabile dell’Ispettorato 
del lavoro dell’area 
metropolitana di Napoli

Intervista Giuseppe Cantisano

IL FENOMENO
Nando Santonastaso

La strage continua, implacabile e 
inesorabile, refrattaria a tutti gli 
choc (le 500 bare della Uil in piaz-
za del Plebiscito a Napoli), ai mo-
niti più angosciosi e inequivocabi-
li (le parole del Presidente della 
Repubblica Mattarella in occasio-
ne del Primo Maggio), alle misu-
re annunciate dal governo (l’au-
mento del numero degli ispettori 
del lavoro). Altri due morti ieri in 
Campania, in poco più di quattro 
mesi siamo già a quota 32 secon-
do il macabro aggiornamento del-
la Uil Campania (in attesa della 
conferma dei dati ufficiali da par-
te  della  Direzione  regionale  
Inail). E una terza vittima è segna-
lata in Sicilia, ad Agrigento, dove 
un uomo di 64 anni, Mario Mon-
dello, proprio nel giorno della Fe-
sta del primo maggio è morto ca-
dendo in un laghetto artificiale 
con il suo trattore che si è ribalta-
to. Ma i numeri che l’Istituto ha di 
recente reso noto parlano già da 
soli: nel primo trimestre 2024 le 
denunce di infortunio sul lavoro 
con esito mortale sono state 191, 
cinque in meno rispetto alle 196 
registrate  nel  primo  trimestre  
2023 (-2,6%) e 21 in meno sul 2019, 
ma 25 in più rispetto al 2020, se-
gnato dalle chiusure legate alla 
pandemia. Per restare alla sola 
Campania,  nel  2023  sono  state  
presentate  all’Inail  95  denunce  
per infortuni mortali, 62 dei quali 
avvenuti sui luoghi di lavoro, qua-
si tutti tra industria e servizi (79 
di cui 13 nelle costruzioni), 7 in 
agricoltura e il resto nei settori 
statali. È vero, calano in assoluto 
le denunce di infortuni sul lavoro 
in Italia  (mentre aumentano le  
malattie professionali): lo scorso 
anno sono state complessivamen-
te 585.356, il 16,1% in meno rispet-
to al 2022, 1.041 delle quali con esi-
to mortale (-4,5%). In aumento, 
invece, come detto, le patologie di 
origine professionale  denuncia-
te: 72.754 pari ad un +19,7% ri-
spetto al 2022. Il trend ha interes-
sato soprattutto le regioni meri-
dionali (-20,6% al Sud continenta-
le, -19,6% al Nord Ovest e più in-
dietro, le Isole con -18,6%, il Cen-
tro con il -15,9% e il Nord-Est a 
quota -9,9%), con la Campania in 
testa per i maggiori decrementi 
percentuali  insieme  a  Liguria,  
Molise e Lazio. In Campania si è 
passati dai 33.088 casi del 2022 ai 
21.332 dell’anno successivo, con 
una sforbiciata di 11.766 denunce, 
frutto probabilmente qui come in 
tutto il Paese di un maggiore im-
pulso della prevenzione e  dun-
que delle tante iniziative che ordi-
ni professionali,  associazioni di 
categoria ed enti non necessaria-
mente  solo  economici  stanno  
sfornando ormai  a  getto  conti-
nuo. Ma si tratta pur sempre di 
numeri  spaventosamente  alti:  
«Non possiamo accettare lo stilli-
cidio continuo delle morti, provo-
cate da incurie, da imprudenze, 
da rischi che non si dovevano cor-
rere. Mille morti sul lavoro in un 
anno rappresentano una trage-
dia inimmaginabile. Ciascuna di 
esse – anche una sola - è inaccet-
tabile», ha detto solo pochi giorni 
fa il Capo dello Stato durante la vi-
sita in Calabria.

I SETTORI
L’emergenza di fatto non rispar-
mia alcun settore lavorativo. Per 
restare alla Campania, nel 2023 si 
sono registrate nella manifattura 
1.706 denunce in totale (200 in 
meno rispetto al 2022) 1.478 nei 
trasporti (meno 1.300), 1.335 nella 

filiera delle costruzioni, 16 in più 
dell’anno precedente. E nemme-
no le donne sono al riparo da que-
ste statistiche: 6.991 quelle “censi-
te” in questa lo scorso anno in 
Campania,  anche  loro  in  calo  
(erano quasi il doppio dodici me-
si prima) ma puntualmente trop-
pe,  esageratamente  troppe.  E  i  
giovani? Sono quelli che rischia-
no di più: nelle tre fasce di età tra 
zero e 29 anni oltre 4mila hanno 
denunciato infortuni sul  lavoro 
nella regione rispetto ai 2.813 casi 

compresi nella fascia tra i 55 e i 59 
anni per i quali, evidentemente, il 
peso dell’esperienza pesa. 

GLI STRUMENTI
Si accelera sulla formazione,  si  
punta ad una stretta ulteriore sul-
le imprese (la patente a punti pro-
mossa dalla ministra del Lavoro 
Calderone e appena confermata 
dall’esecutivo ma che non soddi-
sfa del tutto i sindacati, Cgil e Uil 
in particolare) ma la sensazione è 
che siamo appena all’inizio del  

percorso. Ha detto il  segretario 
generale della Cisl Luigi Sbarra al 
Mattino:  «Bisogna  investire  di  
più e meglio sui luoghi di lavoro. 
Non basta  rafforzare  le  attività  
sanzionatorie  verso  le  imprese  
inadempienti se non lo colleghia-
mo ad una grande strategia che 
mette al centro la prevenzione, la 
formazione, l’informazione. Ci so-
no tante aziende che investono 
sulla sicurezza ma ce ne sono an-
cora tante che considerano que-
sto investimento un costo e non, 

appunto, un investimento. Serve 
una vera cultura della sicurezza 
che è anche una cultura della le-
galità».

LE REAZIONI
«Numeri da guerra civile» dicono 
i  sindacati  degli  editi.  «Bisogna 
fermare questa mattanza», dice 
Nicola Ricci, segretario generale 
Cgil Napoli e Campania». «Ferma-
re le stragi sul lavoro non signifi-
ca solo salvaguardare e protegge-
re la vita dei lavoratori, ma anche 

fermare l’illegalità, la criminalità 
che spesso si insinua nei sub ap-
palti o in alcune realtà aziendali», 
precisa  Giovanni  Sgambati,  se-
gretario generale Uil Campania e 
Napoli, mentre per il sottosegre-
tario al Mit, Tullio Ferrante, «la si-
curezza sul lavoro è una priorità 
assoluta, per questo come gover-
no vogliamo continuare a raffor-
zare sempre più le misure a tute-
la dei lavoratori».
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Raffaele Manzo, l’operaio 
morto in un cantiere edile 
a Lettere

LETTERE: A 57 ANNI 
LASCIA MOGLIE
E TRE FIGLI
DAI PRIMI RISCONTRI
SAREBBERO EMERSE
DELLE IRREGOLARITÀ

Domenico Coppola, fratello 
dell’operaio morto 
a Casalnuovo Vincenzo 

CADUTA DALL’ASILO
IN COSTRUZIONE
I SOCCORRITORI
L’HANNO PORTATO
IN OSPEDALE
E POI SONO FUGGITI

Da sinistra la palazzina di Lettere dove è precipitato Raffaele Manzo
e il cantiere di Casalnuovo dove è morto Vincenzo Coppola

Lavoro, la strage infinita
altri 2 morti in Campania

`Appena due giorni fa l’ultimo monito di Mattarella
«Stillicidio inaccettabile per incurie e imprudenze»

`Nel Napoletano incidenti a Lettere e Casalnuovo
terza vittima in Sicilia nel giorno del Primo maggio

MANIFATTURE
TRASPORTI E FILIERA
DELLE COSTRUZIONI:
A RISCHIO
TUTTI I SETTORI
LAVORATIVI

DATI SCONFORTANTI
SUL FRONTE VERIFICHE:
IRREGOLARI 9 AZIENDE
SU DIECI. NELL’EDILIZIA
LA SVOLTA CON L’OK
ALLA PATENTE A PUNTI
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Primo Piano

Lello Naso

Il ministro degli Esteri Antonio 
Tajani si collega dalla Calabria dove 
ha ricevuto il presidente albanese. 
Al tavolo sulla crisi della Russia 
convocato alla Farnesina dopo il 
sequestro temporaneo di Ariston 
Thermo ci sono i rappresentanti 
delle imprese e delle istituzioni 
coinvolte: Confindustria, l’Ice, le 
associazioni di categoria e le azien-
de con investimenti rilevanti in 
Russia (Barilla e Intesa Sanpaolo 
tra le altre). Venticinque persone a 
Roma, una decina  in videocollega-
mento dall’ambasciata d’Italia a 
Mosca e una decina in remoto. 
L’approccio di Tajani è su due livel-
li: uno pratico, concreto, dice rivol-
gendosi agli imprenditori, «per ri-
solvere i problemi che avete quoti-
dianamente, in questo momento di 
grande difficoltà». Un altro, di più 

largo respiro, per trovare soluzioni 
condivise a livello internazionale, 
con l’Unione europea, ma anche 
con il G7 e il G20. «Abbiamo chia-
mato l’ambasciatore russo e abbia-
mo manifestato le nostre perples-
sità per la vicenda Ariston Ther-
mo», dice Tajani, «ma nello stesso 
tempo abbiamo istituito una task 
force alla Farnesina per affrontare 
i problemi quotidiani delle impre-
se. Questo tavolo diventerà perma-
nente per aprire una canale diretto 
tra il Governo, le aziende e gli ope-
ratori economici». 

Gli imprenditori non hanno na-
scosto la preoccupazione per la si-
tuazione. Si teme che il caso Ariston 
Thermo non rimanga isolato e au-
menta il timore che la già difficile 
situazione di chi opera quotidiana-
mente in Russia possa ulterior-
mente peggiorare. Ariston Thermo, 
hanno fatto notare molti imprendi-
tori al tavolo, non aveva mai mani-
festato la volontà di abbandonare la 
Russia né aveva mai avuto motivi di 
attrito con il Governo di Mosca. 
«Vogliamo impedire che il caso Ari-

‘ Tajani: «Alla Ue abbiamo 
chiesto di rispettare 
il diritto internazionale 
sui patrimoni sequestrati 
ai cittadini russi»

Il caso Ariston

GAZPROM CHIUDE IN ROSSO I CONTI  
PER LA PRIMA VOLTA IN 24 ANNI
Gazprom, il colosso russo del gas, 
controllato dallo Stato, ha registrato la 
prima perdita netta annuale dal 1999 a 

causa del calo delle spedizioni verso 
l’Europa e della riduzione dei prezzi del 
carburante. Il gruppo lo scorso anno ha  
registrato una perdita di 629 miliardi di 
rubli (6,84 miliardi di dollari) rispetto 

all’utile netto di 1,23 trilioni di rubli nel 
2022, secondo il  report societario 
annuale. Le azioni di Gazprom ieri  dopo 
i conti sono scese fino al 4,4% in Borsa, 
il calo più marcato in più di un anno

costrette a rimanere in Russia per 
le difficoltà a ottenere le 
autorizzazioni a lasciare il Paese e 
per le sanzioni di Mosca che 
colpiscono chi lascia la Russia.

Quali sono le difficoltà di chi è 
rimasto in Russia?
L’applicazione corretta e equa dei 
regimi sanzionatori della Ue e  degli 
Usa (che impattano anch’esse sulle 
aziende italiane) è un macigno per 
molte imprese. Esistono difformità 

Dalla Uniper
a Danone, 
una lunga serie 
di espropri

Non solo Ariston e Bsh. Mosca ha 
avviato da tempo un’ampia cam-
pagna di nazionalizzazioni di im-
prese possedute da stranieri, ma 
anche da cittadini russi. 

Il caso di Ariston è l’applicazio-
ne di un decreto del 2023 che, tec-
nicamente, non nazionalizza ma 
affida “temporaneamente” la ge-
stione di alcune imprese alla 
Agenzia federale per la gestione 
delle proprietà dello Stato, la Rosi-
mushchestvo. Le prime aziende a 
essere colpite, l’anno scorso, sono 
state la Fortum finandese e della 
Uniper tedesca. Poi è stata la volta 
dell’austriaca Omv, della francese 
Danone e della danese Carlsberg. 
Sono state affidate a manager vi-
cini al Cremlino: Danone, per 
esempio, è guidata da Ibragim 
(Yakub) Zakriev, nipote di Ram-
zan Kadyrov, leader della Cecenia, 
e lui stesso rappresentante del go-
verno regionale: a marzo la nazio-
nalizzazione è stata così “revoca-
ta”, ma solo per permettere la ven-
dita a Zakriev, sembra per 17,7 mi-
liardi di rubli (179 milioni di euro). 

In tutti questi casi la proprietà re-
sta formalmente in capo alle mul-
tinazionali europee, ma è  difficile 
che esse riescano a recuperare gli 
asset. Danone, non a caso, aveva 
svalutato la propria partecipazio-
ne per 1,2 miliardi di euro per re-
cuperarne ora, forse, una parte.

Diverse le motivazioni delle 
operazioni. Nel caso della Uniper 
si sarebbe trattato di una ritorsio-
ne: il Bundestag aveva posto sotto 
gestione fiduciaria le azioni di 
Rosneft nella raffineria Pkc, di cui 
in queste settimane si sta valu-
tando un rischiosissimo espro-
prio. Secondo Novaya Gazeta, 
Rosneft e Gazprom hanno perso, 
all’estero, assets per 22 miliardi di 
dollari. Nel caso della Danone e 
della Baltika, le due società 
avrebbero manifestato l’inten-
zione di vendere le attività in 
Russia e sono state “bloccate”. La 
controllata del gruppo francese è 
stata quindi sottratta a un cittadi-
no russo Mintimer Mingazov, im-
prenditore di un’azienda di latti-
cini, che aveva già indicato l’am-
ministratore delegato.

In alcuni casi le nazionalizza-
zioni sono state “informali”: Aero-
flot si è, per esempio, rifiutata di 
restituire gli aerei europei in lea-
sing.  Tutte le imprese straniere 
che hanno venduto asset hanno 
finora dovuto pagare un “contri-
buto volontario” pari al 5 o al 10% 
del prezzo di vendita. In alcuni ca-
si –  famoso quello della Renault – 
la vendita delle attività è avvenuta 
a prezzi simbolici: un rublo il 
prezzo pagato dalla Città di Mosca 
per l’impianto della casa francese.

Sono state nazionalizzate an-
che aziende russe, almeno 23,  
per via giudiziaria. Alcuni im-
prenditori sarebbero stati colpiti 
per le loro attività “anti-belli-
che”. In altri casi le antiche priva-
tizzazioni  sarebbero state di-
chiarate illegittime,  per esempio 
perché non approvate dal gover-
no federale. Almeno 15 sono 
aziende del settore militare, del 
valore – secondo Kommersant 
che cita il procuratore generale 
Igor Krasnov – di 333 miliardi di 
rubli (3,4 miliardi di euro).

—R.Sor.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Sostegno Ue
per le imprese
sequestrate 
in Russia»
Il tavolo di crisi. Il ministro Tajani rilancia l’idea
di un intervento europeo per risarcire le aziende
Una task force e incontri periodici alla Farnesina

ston possa ripetersi», ha detto Tajani. 
«Stiamo lavorando per dare massi-
ma tutela alle imprese che lavorano 
in Russia. Ci sono una ventina di 
aziende europee», ha spiegato il 
ministro, «che hanno subito prov-
vedimenti simili ad Ariston. La 
francese Danone, la danese Carl-
sberg, la tedesca Bosch. Per questo 
abbiamo chiesto all’Unione euro-
pea di cercare una soluzione per da-
re un risarcimento alle imprese col-
pite». Una sollecitazione che era ar-
rivata nei giorni scorsi dalle stesse 
imprese italiane.

Ma tutto va fatto con la massima 
cautela. «L’invasione dell’Ucraina è 
una violazione  gravissima del dirit-
to internazionale. Noi siamo a fian-
co dell’Ucraina, ma non siamo in 
guerra contro Mosca e mai inviere-
mo soldati in Russia. Cerchiamo 
sempre una posizione equilibrata. 
Per esempio, abbiamo chiesto alla 
Ue di rispettare il diritto internazio-
nale riguardo ai patrimoni seque-
strati ai cittadini russi». 

Dunque, va trovato un sistema  
per riconoscere i risarcimenti alle 
aziende colpite da sequestri o misu-
re restrittive, ma la scorciatoia di 
utilizzare i patrimoni degli oligar-
chi suggerita dal governo francese 
non è utilizzabile.  Servono soluzio-
ni condivise e il coinvolgimento 
della comunità internazionale. 
«Vanno coinvolti il G7 e il G20», dice 
Tajani. «Ho chiesto al ministro de-
gli esteri brasiliano di intervenire  
anche presso la Cina».

Sul tappeto, hanno sottolineato 
le imprese, rimangono i problemi  
che gli operatori devono affrontare 
tutti i giorni. L’uscita dalla Russia, 
per le aziende che vogliono dismet-
tere le attività senza incorrere in 
sanzioni da parte di Mosca; l’appli-
cazioni delle  sanzioni, europee e 
statunitensi, un ginepraio che ha 
creato grandi difficoltà operative 
alle imprese italiane in particolare. 

«La sensazione», dice il Vittorio 
Torrembini, presidente di Gim-
Unimpresa, l’associazione delle im-
prese italiane a Mosca, «è che ci sia 
stato un cambio di passo e si sia com-
preso che le aziende italiane che ope-
rano in Russia lo fanno in maniera 
lecita e tra grandi difficoltà quotidia-
ne e per questo vadano sostenute».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ La nazionalizzazione 
di  Danone è stata
revocata  per favorire 
la vendita al nipote
del putiniano Kadyrov  

La proprietà  formalmente
resta europea 
(ma è una finzione)
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Il summit. Al ministero degli Esteri (in foto) il tavolo sulla crisi russa

L’intervista. Raffaele Langella. Il direttore generale di Confindustria: «Attività 
d’impresa incerta in Russia» anche per le difformità nei regimi sanzionatori

«Lavoro comune con il Governo
per tutelare le aziende a Mosca»

«Le sensazioni sono 
positive», dice il 
direttore generale di 

Confindustria Raffaele Langella, 
dopo il Tavolo sulla crisi russa 
convocato ieri alla Farnesina. 
Langella ha alle spalle una lunga 
esperienza nelle istituzioni 
internazionali. Dal 2017 al 2021 è 
stato ambasciatore a Singapore e 
ha vissuto in prima persona molte 
crisi internazionali. «È stato deciso 
– dice Langella – che il tavolo 
rimane aperto per facilitare un 
dialogo continuo tra il Governo e le 
imprese. È stato un incontro molto 
utile perché abbiamo potuto 
manifestare le preoccupazioni e il 
disagio delle imprese in questo 
momento e il Governo ha potuto 
illustrare le misure che ha messo e 
metterà in campo».

Quali sono le difficoltà di questo 
momento e i motivi di disagio? 
Camminiamo su un crinale molto 
accidentato. Ci sono le regole del 
diritto internazionale da rispettare 
e su questo non si possono avere 
incertezze. L’invasione 
dell’Ucraina è un atto senza 
precedenti, da condannare senza 
alcun tentennamento. Dall’altro 
lato va fatto ogni sforzo per tutelare 
la legittima attività d’impresa.

I motivi di disagio?
C’è molta incertezza sull’attività 
d’impresa in Russia. Prima della 
guerra c’erano 450 aziende italiane 
attive, oggi sono 250. Alcune hanno 
lasciato volontariamente il Paese, 
molte sono state costrette ad 
abbandonare. Altre, invece, sono 

significative tra i diversi membri 
della Ue nell’applicazione delle 
misure sanzionatorie: ad esempio 
nelle autorizzazioni di specifiche 
categorie di prodotti. È la 
conseguenza diretta di differenze 
contenute negli ordinamenti di 
diversi paesi: sarebbe necessario 
lavorare per una maggiore 
uniformità. per la creazione di un 
level playing field europeo.

Che cosa sta facendo il 
Governo?
La Farnesina ha istituito una task 
force che lavora sul regime 
sanzionatorio e che è a 
disposizione delle imprese per ogni 
singolo problema. Anche 
Confindustria ha uno sportello 
analogo e la nostra consociata 
russa è sempre attiva per assistere 
le cento imprese associate che 
ancora operano nel Paese.

C’è timore per nuovi sequestri?
Inutile nascondere che il caso 
Ariston Thermo desta 
preoccupazione, anche perché 
colpisce un’azienda che non aveva 
manifestato la volontà di lasciare la 
Russia e la cui gestione è stata 
affidata a una società sanzionata, 
Gazprom. Ma sappiano che ogni 
caso fa storia a sè. Concordiamo 
con il Governo che ogni crisi 
richieda un approccio sartoriale e 
che misure adottate in passato 
possano non essere adeguate. 
Bisogna lavorare per trovare una 
soluzione concreta e crediamo che 
il Governo lo stia facendo.

—L.N.
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Al tavolo della Farnesina. Il direttore 
generale di  Confindustria, Raffaele 
Langella

‘ «Il caso Ariston Thermo 
desta preoccupazione 
anche perché l’azienda 
non aveva manifestato 
di voler lasciare il Paese»
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Lello Naso

Il ministro degli Esteri Antonio 
Tajani si collega dalla Calabria dove
ha ricevuto il presidente albanese. 
Al tavolo sulla crisi della Russia 
convocato alla Farnesina dopo il 
sequestro temporaneo di Ariston
Thermo ci sono i rappresentanti 
delle imprese e delle istituzioni 
coinvolte: Confindustria, l’Ice, le 
associazioni di categoria e le azien-
de con investimenti rilevanti in 
Russia (Barilla e Intesa Sanpaolo
tra le altre). Venticinque persone a 
Roma, una decina  in videocollega-
mento dall’ambasciata d’Italia a 
Mosca e una decina in remoto.
L’approccio di Tajani è su due livel-
li: uno pratico, concreto, dice rivol-
gendosi agli imprenditori, «per ri-
solvere i problemi che avete quoti-
dianamente, in questo momento di
grande difficoltà». Un altro, di più 

largo respiro, per trovare soluzioni 
condivise a livello internazionale,
con l’Unione europea, ma anche 
con il G7 e il G20. «Abbiamo chia-
mato l’ambasciatore russo e abbia-
mo manifestato le nostre perples-
sità per la vicenda Ariston Ther-
mo», dice Tajani, «ma nello stesso
tempo abbiamo istituito una task 
force alla Farnesina per affrontare
i problemi quotidiani delle impre-
se. Questo tavolo diventerà perma-
nente per aprire una canale diretto
tra il Governo, le aziende e gli ope-
ratori economici». 

Gli imprenditori non hanno na-
scosto la preoccupazione per la si-
tuazione. Si teme che il caso Ariston 
Thermo non rimanga isolato e au-
menta il timore che la già difficile
situazione di chi opera quotidiana-
mente in Russia possa ulterior-
mente peggiorare. Ariston Thermo, 
hanno fatto notare molti imprendi-
tori al tavolo, non aveva mai mani-
festato la volontà di abbandonare la 
Russia né aveva mai avuto motivi di 
attrito con il Governo di Mosca. 
«Vogliamo impedire che il caso Ari-

‘ Tajani: «Alla Ue abbiamo 
chiesto di rispettare 
il diritto internazionale 
sui patrimoni sequestrati
ai cittadini russi»

Il caso Ariston

GAZPROM CHIUDE IN ROSSO I CONTI  
PER LA PRIMA VOLTA IN 24 ANNI
Gazprom, il colosso russo del gas, 
controllato dallo Stato, ha registrato la 
prima perdita netta annuale dal 1999 a 

causa del calo delle spedizioni verso
l’Europa e della riduzione dei prezzi del 
carburante. Il gruppo lo scorso anno ha 
registrato una perdita di 629 miliardi di
rubli (6,84 miliardi di dollari) rispetto 

all’utile netto di 1,23 trilioni di rubli nel
2022, secondo il  report societario
annuale. Le azioni di Gazprom ieri  dopo
i conti sono scese fino al 4,4% in Borsa,
il calo più marcato in più di un anno

costrette a rimanere in Russia per 
le difficoltà a ottenere le 
autorizzazioni a lasciare il Paese e
per le sanzioni di Mosca che 
colpiscono chi lascia la Russia.

Quali sono le difficoltà di chi è
rimasto in Russia?
L’applicazione corretta e equa dei 
regimi sanzionatori della Ue e  degli 
Usa (che impattano anch’esse sulle
aziende italiane) è un macigno per 
molte imprese. Esistono difformità 

Dalla Uniper
a Danone, 
una lunga serie 
di espropri

Non solo Ariston e Bsh. Mosca ha 
avviato da tempo un’ampia cam-
pagna di nazionalizzazioni di im-
prese possedute da stranieri, ma 
anche da cittadini russi. 

Il caso di Ariston è l’applicazio-
ne di un decreto del 2023 che, tec-
nicamente, non nazionalizza ma 
affida “temporaneamente” la ge-
stione di alcune imprese alla 
Agenzia federale per la gestione 
delle proprietà dello Stato, la Rosi-
mushchestvo. Le prime aziende a 
essere colpite, l’anno scorso, sono 
state la Fortum finandese e della 
Uniper tedesca. Poi è stata la volta 
dell’austriaca Omv, della francese 
Danone e della danese Carlsberg.
Sono state affidate a manager vi-
cini al Cremlino: Danone, per 
esempio, è guidata da Ibragim 
(Yakub) Zakriev, nipote di Ram-
zan Kadyrov, leader della Cecenia,
e lui stesso rappresentante del go-
verno regionale: a marzo la nazio-
nalizzazione è stata così “revoca-
ta”, ma solo per permettere la ven-
dita a Zakriev, sembra per 17,7 mi-
liardi di rubli (179 milioni di euro).

In tutti questi casi la proprietà re-
sta formalmente in capo alle mul-
tinazionali europee, ma è  difficile 
che esse riescano a recuperare gli 
asset. Danone, non a caso, aveva 
svalutato la propria partecipazio-
ne per 1,2 miliardi di euro per re-
cuperarne ora, forse, una parte.

Diverse le motivazioni delle
operazioni. Nel caso della Uniper 
si sarebbe trattato di una ritorsio-
ne: il Bundestag aveva posto sotto 
gestione fiduciaria le azioni di 
Rosneft nella raffineria Pkc, di cui 
in queste settimane si sta valu-
tando un rischiosissimo espro-
prio. Secondo Novaya Gazeta,
Rosneft e Gazprom hanno perso,
all’estero, assets per 22 miliardi di 
dollari. Nel caso della Danone e 
della Baltika, le due società 
avrebbero manifestato l’inten-
zione di vendere le attività in 
Russia e sono state “bloccate”. La 
controllata del gruppo francese è 
stata quindi sottratta a un cittadi-
no russo Mintimer Mingazov, im-
prenditore di un’azienda di latti-
cini, che aveva già indicato l’am-
ministratore delegato.

In alcuni casi le nazionalizza-
zioni sono state “informali”: Aero-
flot si è, per esempio, rifiutata di 
restituire gli aerei europei in lea-
sing.  Tutte le imprese straniere 
che hanno venduto asset hanno 
finora dovuto pagare un “contri-
buto volontario” pari al 5 o al 10% 
del prezzo di vendita. In alcuni ca-
si –  famoso quello della Renault – 
la vendita delle attività è avvenuta 
a prezzi simbolici: un rublo il 
prezzo pagato dalla Città di Mosca 
per l’impianto della casa francese.

Sono state nazionalizzate an-
che aziende russe, almeno 23,  
per via giudiziaria. Alcuni im-
prenditori sarebbero stati colpiti 
per le loro attività “anti-belli-
che”. In altri casi le antiche priva-
tizzazioni  sarebbero state di-
chiarate illegittime,  per esempio 
perché non approvate dal gover-
no federale. Almeno 15 sono 
aziende del settore militare, del 
valore – secondo Kommersant 
che cita il procuratore generale 
Igor Krasnov – di 333 miliardi di 
rubli (3,4 miliardi di euro).

—R.Sor.
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«Sostegno Ue
per le imprese
sequestrate
in Russia»
Il tavolo di crisi. Il ministro Tajani rilancia l’idea
di un intervento europeo per risarcire le aziende
Una task force e incontri periodici alla Farnesina

ston possa ripetersi», ha detto Tajani.
«Stiamo lavorando per dare massi-
ma tutela alle imprese che lavorano 
in Russia. Ci sono una ventina di 
aziende europee», ha spiegato il 
ministro, «che hanno subito prov-
vedimenti simili ad Ariston. La 
francese Danone, la danese Carl-
sberg, la tedesca Bosch. Per questo 
abbiamo chiesto all’Unione euro-
pea di cercare una soluzione per da-
re un risarcimento alle imprese col-
pite». Una sollecitazione che era ar-
rivata nei giorni scorsi dalle stesse
imprese italiane.

Ma tutto va fatto con la massima 
cautela. «L’invasione dell’Ucraina è 
una violazione  gravissima del dirit-
to internazionale. Noi siamo a fian-
co dell’Ucraina, ma non siamo in 
guerra contro Mosca e mai inviere-
mo soldati in Russia. Cerchiamo
sempre una posizione equilibrata.
Per esempio, abbiamo chiesto alla 
Ue di rispettare il diritto internazio-
nale riguardo ai patrimoni seque-
strati ai cittadini russi». 

Dunque, va trovato un sistema  
per riconoscere i risarcimenti alle 
aziende colpite da sequestri o misu-
re restrittive, ma la scorciatoia di 
utilizzare i patrimoni degli oligar-
chi suggerita dal governo francese
non è utilizzabile.  Servono soluzio-
ni condivise e il coinvolgimento
della comunità internazionale. 
«Vanno coinvolti il G7 e il G20», dice 
Tajani. «Ho chiesto al ministro de-
gli esteri brasiliano di intervenire  
anche presso la Cina».

Sul tappeto, hanno sottolineato 
le imprese, rimangono i problemi  
che gli operatori devono affrontare 
tutti i giorni. L’uscita dalla Russia, 
per le aziende che vogliono dismet-
tere le attività senza incorrere in 
sanzioni da parte di Mosca; l’appli-
cazioni delle  sanzioni, europee e 
statunitensi, un ginepraio che ha 
creato grandi difficoltà operative
alle imprese italiane in particolare. 

«La sensazione», dice il Vittorio
Torrembini, presidente di Gim-
Unimpresa, l’associazione delle im-
prese italiane a Mosca, «è che ci sia 
stato un cambio di passo e si sia com-
preso che le aziende italiane che ope-
rano in Russia lo fanno in maniera 
lecita e tra grandi difficoltà quotidia-
ne e per questo vadano sostenute».
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di  Danone è stata
revocata  per favorire 
la vendita al nipote
del putiniano Kadyrov  
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Il summit. Al ministero degli Esteri (in foto) il tavolo sulla crisi russa

L’intervista. Raffaele Langella. Il direttore generale di Confindustria: «Attività 
d’impresa incerta in Russia» anche per le difformità nei regimi sanzionatori

«Lavoro comune con il Governo
per tutelare le aziende a Mosca»

«Le sensazioni sono
positive», dice il 
direttore generale di

Confindustria Raffaele Langella, 
dopo il Tavolo sulla crisi russa 
convocato ieri alla Farnesina. 
Langella ha alle spalle una lunga 
esperienza nelle istituzioni
internazionali. Dal 2017 al 2021 è 
stato ambasciatore a Singapore e
ha vissuto in prima persona molte 
crisi internazionali. «È stato deciso 
– dice Langella – che il tavolo 
rimane aperto per facilitare un 
dialogo continuo tra il Governo e le 
imprese. È stato un incontro molto
utile perché abbiamo potuto
manifestare le preoccupazioni e il
disagio delle imprese in questo 
momento e il Governo ha potuto 
illustrare le misure che ha messo e 
metterà in campo».

Quali sono le difficoltà di questo 
momento e i motivi di disagio?
Camminiamo su un crinale molto 
accidentato. Ci sono le regole del 
diritto internazionale da rispettare 
e su questo non si possono avere 
incertezze. L’invasione 
dell’Ucraina è un atto senza 
precedenti, da condannare senza 
alcun tentennamento. Dall’altro 
lato va fatto ogni sforzo per tutelare 
la legittima attività d’impresa.

I motivi di disagio?
C’è molta incertezza sull’attività 
d’impresa in Russia. Prima della 
guerra c’erano 450 aziende italiane 
attive, oggi sono 250. Alcune hanno 
lasciato volontariamente il Paese,
molte sono state costrette ad 
abbandonare. Altre, invece, sono 

significative tra i diversi membri
della Ue nell’applicazione delle
misure sanzionatorie: ad esempio
nelle autorizzazioni di specifiche
categorie di prodotti. È la 
conseguenza diretta di differenze
contenute negli ordinamenti di 
diversi paesi: sarebbe necessario
lavorare per una maggiore 
uniformità. per la creazione di un
level playing field europeo.d

Che cosa sta facendo il
Governo?
La Farnesina ha istituito una task
force che lavora sul regime
sanzionatorio e che è a 
disposizione delle imprese per ogni 
singolo problema. Anche
Confindustria ha uno sportello 
analogo e la nostra consociata 
russa è sempre attiva per assistere
le cento imprese associate che
ancora operano nel Paese.

C’è timore per nuovi sequestri?
Inutile nascondere che il caso
Ariston Thermo desta 
preoccupazione, anche perché
colpisce un’azienda che non aveva 
manifestato la volontà di lasciare la 
Russia e la cui gestione è stata 
affidata a una società sanzionata,
Gazprom. Ma sappiano che ogni
caso fa storia a sè. Concordiamo
con il Governo che ogni crisi
richieda un approccio sartoriale e
che misure adottate in passato
possano non essere adeguate.
Bisogna lavorare per trovare una 
soluzione concreta e crediamo che
il Governo lo stia facendo.

—L.N.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Al tavolo della Farnesina. Il direttore 
generale di  Confindustria, Raffaele
Langella

‘ «Il caso Ariston Thermo 
desta preoccupazione 
anche perché l’azienda
non aveva manifestato
di voler lasciare il Paese»
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BTp Valore, ultima chiamata
prima del taglio dei tassi
Titoli di Stato. Al via la prossima settimana la quarta edizione del titolo con cedole crescenti 
per risparmiatori: fino ad oggi il Tesoro ha raccolto 53,7 miliardi con questo strumento

Vito Lops

E sono quattro. La prossima settima-
na il Tesoro collocherà un nuovo BTp 
Valore, il quarto della serie avviata lo 
scorso giugno, proseguita ad ottobre 
e rilanciata appena due mesi fa con il 
terzo di una serie vincente con cui Via 
XX settembre ha finora raccolto dai 
piccoli risparmiatori (a cui il prodotto 
è rivolto) 53,7 miliardi di euro. Cifre 
da record così come da Guinness, per 
un singolo prodotto rivolto ai retail, 
sono al momento i 18,32 miliardi rac-
colti lo scorso marzo.

Oggi conosceremo il tasso minimo 
garantito ma la struttura di fondo del 
“BTp Valore 4” è già nota e ricalca da 
vicino il prodotto collocato a marzo: 
durata 6 anni, cedole crescenti (di-
stribuite trimestralmente, quindi 
quattro stacchi all’anno) con il mec-
canismo “step-up” di 3+3 anni. Con 
un premio fedeltà dello 0,8% (quindi 
0,133% annuo) che verrà incassato 
solo da chi lo acquisterà in sede di col-
locamento (dal 6 al 10 maggio) e lo 
manterrà in portafoglio fino alla na-
turale scadenza. Del resto la formula 
delle cedole crescenti (il tasso dell’ul-
timo triennio sarà più elevato rispetto 

a quello del primo) è pensato proprio 
per incentivare il piccolo risparmia-
tore a detenere il titolo piuttosto che 
a venderlo prima del tempo. Una lo-
gica da cassettista, indirizzata a chi 
punta ad incassare le cedole senza fo-
calizzarsi sulle variazioni in corsa dei 
tassi di mercato e di conseguenza dei 
prezzi del titolo che verrà rimborsato 
alla pari (cioè a 100) ma nel corso della 
sua vita potrà ovviamente, come tutte 
le obbligazioni, oscillare. La regola 
delle obbligazioni è tanto semplice 
quanto inizialmente contro-intuiti-
va. Se i tassi di mercato scendono (e 
possono farlo perché magari sconta-
no che in futuro la banca centrale a 
sua volta taglierà il costo del denaro 
e/o perché le prospettive di inflazio-
ne diminuiscono) i prezzi dei bond 
salgono. Vale anche il contrario. Se i 
tassi di mercato salgono (perché ma-
gari nel frattempo l’inflazione risale 
e costringe la banca centrale a correre 
ai ripari alzando a sua volta il costo 
del denaro per provare a frenarla) i 
prezzi di chi ha in portafoglio le “vec-
chie obbligazioni” devono scendere. 
Il tutto per fare in modo che il rendi-
mento complessivo dei bond già col-
locati (che si ottiene sommando la ce-

dola alla differenza tra prezzo di mer-
cato e prezzo di rimborso) si adegui ai 
rendimenti dei nuovi bond che, asta 
dopo asta, i vari governi emettono.

L’altra regola d’oro per chi  investe 
in bond è conoscere quale scenario sta 
già scontando il mercato per il futuro 
perché non è detto che i tassi del mer-
cato secondario corrispondano ai tassi 
di riferimento fissati dalla banca cen-
trale. A che punto siamo oggi? Se ana-
lizziamo il rendimento del BTp a 6 an-
ni oggi in contrattazione sul mercato 
secondario scopriamo che il mercato 
“prezza” questa scadenza sull’Italia al 
3,5%. Si tratta di valori simili a quelli 
dello scorso marzo: questo ci porta a 
dedurre che il tasso minimo garantito 
che oggi proporrà il Tesoro potrebbe 
non discostarsi troppo da quello del ti-
tolo precedente: 3,62% nella media tra 
i primi tre anni e i successivi tre, a cui 
aggiungere poi la quota annua del pre-
mio fedeltà. Considerando che il Teso-

ro nei casi precedenti ha offerto un bo-
nus di 20-30 punti base rispetto a 
quanto disponibile sul secondario, il 
rendimento lordo del nuovo prodotto 
potrebbe quindi oscillare tra il 3,6% e 
il 3,8%. Ma lo scopriremo a breve. L’al-
tra considerazione che si può ricavare  
è che i tassi di mercato di oggi sconta-
no una Bce non particolarmente ag-
gressiva nei prossimi anni, proprio 
perché non v’è certezza sulla lotta al-
l’inflazione. I future sui tassi scadenza 
2025 scontano che la Bce taglierà i tassi 
nei prossimi 18 mesi cinque volte 
(compresa la prima sforbiciata previ-
sta e scontata per giugno). Ciò vuol di-
re che il prezzo del BTp Valore potrà 
salire in corso d’opera se la Bce taglierà 
più volte. Viceversa potrà anche scen-
dere nel caso l’istituto di Francoforte 
sarà costretto a tenere gli attuali tassi 
alti per più tempo. Un ragionamento 
però che interessa relativamente chi si 
approccia al BTp Valore con una logica 
pura da cassettista. Puntando alla re-
golarità delle cedole (che offriranno un 
tasso di interesse più elevato della me-
dia degli ultimi 10 anni) dimentican-
dosi delle eventuali oscillazioni del 
prezzo. 
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‘ In base ai tassi attuali,
il rendimento lordo 
del nuovo prodotto 
potrebbe  oscillare 
tra il 3,6% e il 3,8%

DATA 
EMISSIONE
BTP VALORE

IMPORTO
EMESSO 
MILIONI €

TAGLIO MEDIO 
CONTRATTI 
RETAIL
IN EURO

DURATA 
EMISSIONE
IN ANNI

(1) inclusa la clientela del private banking. Fonte: elaborazioni Plus24 su dati Mef

La percentuale acquistata in collocamento e taglio medio sottoscritto dal retail nelle diverse emissioni

GIUGNO 2023 OTTOBRE 2023 MARZO 2024

6 5 4

18.191 17.190 18.316

27.786 26.781 27.096

I tre precedenti

Falchi & Colombe

La Fed ammette candidamente 
che l’andamento dell’inflazione 
li ha colti di sorpresa. La 

risposta? Invece di chiedersi dove si è 
sbagliato, la strategia non cambia: 
zero fatti, zero annunzi vincolanti, al 
massimo generiche allusioni, 
lasciando che sia l’economia privata 
ad interpretare, ed i mercati a 
scommettere. 

Powell ed i suoi colleghi si stanno 
comportando come un modesto 
calciatore che, sentendosi Maradona 
senza esserlo, non solo fa autogol 
alla sua squadra, ma persevera. La 
ragione? L’unica cosa che a quel 
calciatore interessa è mantenere il 
posto. Non fare e non dire nulla, con 
le elezioni presidenziali alle porte, è 
la strategia opportunistica vincente.

Ma perché ieri pensare a 
Maradona guardando Powell che, 
con una fisiognomica all’altezza 
della più inespressiva delle sfingi, dà 
risposte scontate e prive di 
contenuto alle domande di 
giornalisti, alla vana ricerca di 
informazioni?

La risposta è semplice: è stato 
proprio un governatore, Mervin 
King, in quel caso della Banca di 
Inghilterra, a formulare quella che 
lui battezzò la “teoria di Maradona 
dei tassi di interesse”. La metafora 
nasceva da un gol che gli inglesi 
conoscevano molto bene. Era il 
giugno del 1986, si giocavano i 
Mondiali in Messico, la partita 
vedeva l’Argentina affrontare 
l’Inghilterra, e Diego Armando 
Maradona realizzò un secondo gol 
depositando la palla nel sacco della 
rete inglese, dopo aver saltato 
cinque giocatori inglesi, ma 
correndo sempre in linea retta. Lui 
non aveva mai cambiato direzione, 
ed aveva raggiunto il suo obiettivo, 
perché le aspettative dei suoi 
avversari – ciascuno convinto 
invece che lui avrebbe sterzato, a 
destra e/o a sinistra – glielo 
avevano consentito.

Allo stesso modo, King osservava 
che ci sono momenti congiunturali 
in cui la banca centrale non deve fare 
nulla, e lasciare che i mercati e 
l’economia formulino le loro 

aspettative, scommettendo sul fatto 
che tali aspettative sia coerenti con le 
scelte macroeconomiche che lei 
auspica. Senza citare il fuoriclasse 
argentino, è questa la strategia che la 
FED sta mettendo in atto dallo 
scorso settembre: mantenere un 
orientamento restrittivo, ma senza 
qualificarne le caratteristiche, sia in 
termini di intensità che di durata, 
lasciando che siano mercati, 
famiglie ed imprese, con le loro 
aspettative, a determinare il sentiero 
della crescita e dell’inflazione.

Powell ci dice che l’andamento 
dell’inflazione li ha sorpresi. Se 
guardiamo i dati, scopriamo che la 
domanda aggregata continua a 
galoppare: quindi le aspettative che 
alimentano i consumi, gli 
investimenti, ed il debito privato e 
pubblico, stanno andando nella 
direzione opposta a quella 
desiderata dalla FED. Certo le 
aspettative non stanno alimentando 
la crescita salariale, ma il fallimento 
della politica monetaria rimane. 

Dunque, se l’attuale postura 
restrittiva della FED non è servita, ci 
sono due possibilità: la si spiega 
meglio, reintroducendo gli annunzi 
monetari; la si accentua, 
modificando i tassi verso l’alto. 
Invece i banchieri centrali di 
Washington scelgono – 
all’unanimità - la terza via: non far 
nulla. La strategia alla Maradona ha 
peggiorato il quadro 
macroeconomico rispetto alle 
attese, ma non sicambia. Invano i 
giornalisti hanno cercato di capire 
perché. Le non risposte di Powell 
hanno raggiunto l’apice dell’ovvietà 
in due frangenti. Primo quesito: 
come mai in una situazione così 
delicata ed incerta, in cui di solito le 
divergenze - ad esempio tra falchi e 
colombe – è più probabile che 
emergano, continuate a (non) 
decidere all’unanimità? Secondo 
quesito: il (non) decidere è legato al 
fatto che si stanno avvicinando le 
elezioni presidenziali? La migliore 
analisi economica ci dà la risposta ad 
entrambe le domande: quando i 
banchieri centrali dipendono dalla 
politica – ed è il caso della FED – le 
elezioni sono un evento cruciale; 
quando un evento è cruciale, i 
banchieri centrali – siano essi falchi 
e colombe – tendono a fare i piccioni, 
cioè a non decidere. Ma queste 
risposte Powell non poteva darle, 
annegando i quesiti in un mare di 
frasi fatte. Altro che Maradona.
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Incertezza dei tassi,
l’autogol della Fed

di Donato
Masciandaro

Le emissioni del Tesoro

BORSE DEBOLI DOPO LA FED
Si chiude all’insegna della prudenza 
la prima seduta del mese di maggio, 
all’indomani della riunione della Fed. 
La decisione della banca centrale di 

escludere un rialzo dei tassi ha 
tranquillizzato i mercati, ma alla fine 
le Borse  hanno chiuso deboli: Mila-
no -0,03%, Parigi -0,79%, Franco-
forte -0,15%, Londra +0,63%. 

lore e si vedrà se anche per il titolo 
governativo il trend sarà confer-
mato. Sul numero di Plus24 in edi-
cola domani il servizio di coperti-
na partirà proprio da questi spunti 
per aiutare i risparmiatori a capire 
che cosa fare non solo tra fondi co-
muni e BTp ma anche tra le altre 
alternative, vale a dire altri titoli di 
Stato, corporate bond, conti depo-
sito e polizze vita.

—I.D.V.
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Testa a testa tra fondi 
obbligazionari e BTp

Da quando la Banca Centrale Euro-
pea ha alzato i tassi d’interesse le 
casse dei fondi comuni si sono pro-
gressivamente alleggerite. La fine 
della lunga epoca dei tassi a zero, e 
quindi la possibilità di avere nuo-
vamente delle alternative di inve-
stimento, ha spinto i risparmiatori 
verso i titoli di Stato, ingolositi so-
prattutto dai rendimenti dei BTp 
vicini al 4 per cento. I fondi obbli-
gazionari, tuttavia, nel loro sotto-
insieme hanno tenuto le posizioni.

Da luglio 2022, data del primo 
rialzo, questi prodotti hanno rac-
colto circa 40 miliardi, mentre i 
BTp Valore dal loro esordito sul 
mercato, nel giugno 2023, di mi-
liardi ne hanno incassati 54. Un te-
sta a testa che ha visto gli obbliga-
zionari accelerare il passo nel pri-
mi trimestre del 2024

Lunedì è invece previsto il 
quarto collocamento del BTp Va-

Le alternative  per scegliere 
gli strumenti più adatti  
da inserire in portafoglio

Domani con Plus24

LA COVER DEL SETTIMANALE 
DI FINANZA PERSONALE
I consigli per valutare la scelta 
di investire sul BTp Valore e/o 
sulle alternative d’investimento

L’ANTICIPAZIONE

PETER BENTLEY
«La Fed taglierà», 

dice il capo fixed 
income di BNY 

Mellon

«La Fed taglierà i tassi tre volte in 12 mesi»

Mara Monti

«La Federal Reserve non 
guarda dalle elezioni 
americane di novembre. 

L’unico aspetto che conta nella 
decisione di una eventuale 
riduzione del costo del denaro è 
l’andamento dell’inflazione. Alla 
luce degli ultimi dati, i mercati 
hanno tirato un sospiro di sollievo 
che i tassi non siano stati alzati». 
Una pausa che potrebbe durare a 
lungo secondo Peter Bentley, co-
Head of Fixed Income di Insight, la 
società di asset management di 
BNY Mellon IM con asset under 
management per 825,3 miliardi di 
dollari: sulla base di quanto è 
emerso dalla ultima riunione del 
FOMC di mercoledì, il costo del 
denaro negli Usa resterà 
probabilmente alto ancora per 
molto tempo dal momento che 
l’inflazione non è stata ancora 
domata. 

La Federal Reserve ha escluso 
un aumento dei tassi come 
prossima mossa, parole che 
hanno alimentato il rally dei 
mercati. A questo punto, quando 
prevedete il primo taglio del 
costo del denaro? 
Pensiamo che nei prossimi 12 
mesi ci saranno tre riduzioni 
dello 0,25% ciascuna per un totale 
di 0,75%. Sul timing, la Fed non 
ha bisogno di correre per tagliare 
i tassi: l’economia americana è in 
crescita, l’occupazione è alta e i 
salari stanno salendo. È chiaro 
che le elezioni sono fonte di 
volatilità, quindi potrebbe 
aspettare novembre dopo le  
presidenziali se nel frattempo 
l’inflazione non scenderà. 

Che cosa potrebbe succedere 
se l’inflazione si allontanasse 
troppo dal target del 2%?
«Non possiamo escludere lo 
scenario in cui la Fed alzi i tassi se 
i prezzi dovessero continuare a 
salire. Ma dopo la riunione di ieri 
(mercoledì per chi legge, ndr) 
l’ipotesi è da escludere come lo 
stesso presidente della Fed, Jay 
Powell ha evidenziato».

L’economia europea è in un 
diverso trend rispetto agli Stati 
Uniti. La Bce si muoverà prima 
della Fed?

La Bce non ha bisogno di 
aspettare la Fed per decidere di 
tagliare i tassi: l’inflazione ha 
avuto una forte discesa per la 
riduzione delle voci energia e 
food. Resta ancora 
moderatamente alta quella sui 
servizi, ma non sembra 
preoccupare. Crediamo che 
inizierà a tagliare durante 
l’estate, se al prossimo meeting di 
giugno o quello successivo non 
ha importanza. Prevediamo per i 
prossimi 12 mesi diversi tagli per 
un totale di una riduzione dei 
tassi dell’1,25% ad aprile 2025. 

In questo scenario quali asset 
class preferite?
Siamo in una fase di alta 
volatilità sui mercati a causa 
dell’andamento dell’inflazione, 
della mancata recessione 
economica dopo la crisi 
pandemica, delle elezioni non 
solo americane, ma anche 
europee e in molte parti del 
mondo. A causare volatilià sui 
mercati anche le tensioni 
geopolitiche. Questo è un 
contesto che supporta gli asset 
rischiosi  come azioni e credito 
societario, i quali possono creare 
opportunità di guadagno. 
Abbiamo ridotto la duration dei 
nostri investimenti preferendo i 
corporate bond in euro, meno 
quelli in dollari, perché 
sostenuti da favorevoli leading 
indicators e dall’inflazione in 
calo. In generale, gli asset in 
dollari al momento sono troppo 
costosi. Sui government bond 
siamo neutrali perché più 
sensibili all’andamento dei tassi 
e anche in questo caso 
preferiamo gli investimenti in 
euro rispetto ai Treasury, con 
scadenze sotto i 30 anni. In 
generale, siamo positivi sulle 
performance dei nostri fondi. 
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L’intervista
Peter Bentley 
Head of Fixed Income di Insight
 (BNY Mellon)
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Primo Piano

BTp Valore, ultima chiamata
prima del taglio dei tassi
Titoli di Stato. Al via la prossima settimana la quarta edizione del titolo con cedole crescenti 
per risparmiatori: fino ad oggi il Tesoro ha raccolto 53,7 miliardi con questo strumento

Vito Lops

E sono quattro. La prossima settima-
na il Tesoro collocherà un nuovo BTp 
Valore, il quarto della serie avviata lo
scorso giugno, proseguita ad ottobre 
e rilanciata appena due mesi fa con il
terzo di una serie vincente con cui Via 
XX settembre ha finora raccolto dai 
piccoli risparmiatori (a cui il prodotto
è rivolto) 53,7 miliardi di euro. Cifre 
da record così come da Guinness, per 
un singolo prodotto rivolto ai retail,
sono al momento i 18,32 miliardi rac-
colti lo scorso marzo.

Oggi conosceremo il tasso minimo
garantito ma la struttura di fondo del 
“BTp Valore 4” è già nota e ricalca da 
vicino il prodotto collocato a marzo:
durata 6 anni, cedole crescenti (di-
stribuite trimestralmente, quindi
quattro stacchi all’anno) con il mec-
canismo “step-up” di 3+3 anni. Con
un premio fedeltà dello 0,8% (quindi
0,133% annuo) che verrà incassato
solo da chi lo acquisterà in sede di col-
locamento (dal 6 al 10 maggio) e lo
manterrà in portafoglio fino alla na-
turale scadenza. Del resto la formula 
delle cedole crescenti (il tasso dell’ul-
timo triennio sarà più elevato rispetto 

a quello del primo) è pensato proprio 
per incentivare il piccolo risparmia-
tore a detenere il titolo piuttosto che 
a venderlo prima del tempo. Una lo-
gica da cassettista, indirizzata a chi 
punta ad incassare le cedole senza fo-
calizzarsi sulle variazioni in corsa dei 
tassi di mercato e di conseguenza dei 
prezzi del titolo che verrà rimborsato 
alla pari (cioè a 100) ma nel corso della 
sua vita potrà ovviamente, come tutte 
le obbligazioni, oscillare. La regola 
delle obbligazioni è tanto semplice
quanto inizialmente contro-intuiti-
va. Se i tassi di mercato scendono (e 
possono farlo perché magari sconta-
no che in futuro la banca centrale a 
sua volta taglierà il costo del denaro 
e/o perché le prospettive di inflazio-
ne diminuiscono) i prezzi dei bond 
salgono. Vale anche il contrario. Se i 
tassi di mercato salgono (perché ma-
gari nel frattempo l’inflazione risale 
e costringe la banca centrale a correre 
ai ripari alzando a sua volta il costo 
del denaro per provare a frenarla) i 
prezzi di chi ha in portafoglio le “vec-
chie obbligazioni” devono scendere. 
Il tutto per fare in modo che il rendi-
mento complessivo dei bond già col-
locati (che si ottiene sommando la ce-

dola alla differenza tra prezzo di mer-
cato e prezzo di rimborso) si adegui ai
rendimenti dei nuovi bond che, asta 
dopo asta, i vari governi emettono.

L’altra regola d’oro per chi  investe
in bond è conoscere quale scenario sta 
già scontando il mercato per il futuro 
perché non è detto che i tassi del mer-
cato secondario corrispondano ai tassi 
di riferimento fissati dalla banca cen-
trale. A che punto siamo oggi? Se ana-
lizziamo il rendimento del BTp a 6 an-
ni oggi in contrattazione sul mercato 
secondario scopriamo che il mercato 
“prezza” questa scadenza sull’Italia al 
3,5%. Si tratta di valori simili a quelli 
dello scorso marzo: questo ci porta a 
dedurre che il tasso minimo garantito 
che oggi proporrà il Tesoro potrebbe 
non discostarsi troppo da quello del ti-
tolo precedente: 3,62% nella media tra 
i primi tre anni e i successivi tre, a cui 
aggiungere poi la quota annua del pre-
mio fedeltà. Considerando che il Teso-

ro nei casi precedenti ha offerto un bo-
nus di 20-30 punti base rispetto a 
quanto disponibile sul secondario, il 
rendimento lordo del nuovo prodotto 
potrebbe quindi oscillare tra il 3,6% e
il 3,8%. Ma lo scopriremo a breve. L’al-
tra considerazione che si può ricavare
è che i tassi di mercato di oggi sconta-
no una Bce non particolarmente ag-
gressiva nei prossimi anni, proprio 
perché non v’è certezza sulla lotta al-
l’inflazione. I future sui tassi scadenza 
2025 scontano che la Bce taglierà i tassi 
nei prossimi 18 mesi cinque volte
(compresa la prima sforbiciata previ-
sta e scontata per giugno). Ciò vuol di-
re che il prezzo del BTp Valore potrà 
salire in corso d’opera se la Bce taglierà 
più volte. Viceversa potrà anche scen-
dere nel caso l’istituto di Francoforte
sarà costretto a tenere gli attuali tassi 
alti per più tempo. Un ragionamento 
però che interessa relativamente chi si 
approccia al BTp Valore con una logica 
pura da cassettista. Puntando alla re-
golarità delle cedole (che offriranno un 
tasso di interesse più elevato della me-
dia degli ultimi 10 anni) dimentican-
dosi delle eventuali oscillazioni del 
prezzo.
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‘ In base ai tassi attuali,
il rendimento lordo 
del nuovo prodotto 
potrebbe  oscillare 
tra il 3,6% e il 3,8%
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(1) inclusa la clientela del private banking. Fonte: elaborazioni Plus24 su dati Mef

La percentuale acquistata in collocamento e taglio medio sottoscritto dal retail nelle diverse emissioni

GIUGNO 2023 OTTOBRE 2023 MARZO 2024

6 5 4

18.191 17.190 18.316

27.786 26.781 27.096

I tre precedenti

Falchi & Colombe& Colombe

La Fed ammette candidamente 
che l’andamento dell’inflazione 
li ha colti di sorpresa. La 

risposta? Invece di chiedersi dove si è 
sbagliato, la strategia non cambia:
zero fatti, zero annunzi vincolanti, al 
massimo generiche allusioni,
lasciando che sia l’economia privata 
ad interpretare, ed i mercati a 
scommettere.

Powell ed i suoi colleghi si stanno 
comportando come un modesto 
calciatore che, sentendosi Maradona 
senza esserlo, non solo fa autogol 
alla sua squadra, ma persevera. La 
ragione? L’unica cosa che a quel 
calciatore interessa è mantenere il 
posto. Non fare e non dire nulla, con 
le elezioni presidenziali alle porte, è 
la strategia opportunistica vincente.

Ma perché ieri pensare a 
Maradona guardando Powell che,
con una fisiognomica all’altezza 
della più inespressiva delle sfingi, dà 
risposte scontate e prive di 
contenuto alle domande di 
giornalisti, alla vana ricerca di 
informazioni?

La risposta è semplice: è stato 
proprio un governatore, Mervin 
King, in quel caso della Banca di 
Inghilterra, a formulare quella che
lui battezzò la “teoria di Maradona 
dei tassi di interesse”. La metafora 
nasceva da un gol che gli inglesi 
conoscevano molto bene. Era il 
giugno del 1986, si giocavano i 
Mondiali in Messico, la partita 
vedeva l’Argentina affrontare 
l’Inghilterra, e Diego Armando
Maradona realizzò un secondo gol 
depositando la palla nel sacco della 
rete inglese, dopo aver saltato
cinque giocatori inglesi, ma 
correndo sempre in linea retta. Lui 
non aveva mai cambiato direzione,
ed aveva raggiunto il suo obiettivo, 
perché le aspettative dei suoi 
avversari – ciascuno convinto
invece che lui avrebbe sterzato, a 
destra e/o a sinistra – glielo
avevano consentito.

Allo stesso modo, King osservava 
che ci sono momenti congiunturali 
in cui la banca centrale non deve fare 
nulla, e lasciare che i mercati e 
l’economia formulino le loro 

aspettative, scommettendo sul fatto 
che tali aspettative sia coerenti con le 
scelte macroeconomiche che lei 
auspica. Senza citare il fuoriclasse 
argentino, è questa la strategia che la 
FED sta mettendo in atto dallo 
scorso settembre: mantenere un 
orientamento restrittivo, ma senza 
qualificarne le caratteristiche, sia in 
termini di intensità che di durata, 
lasciando che siano mercati, 
famiglie ed imprese, con le loro 
aspettative, a determinare il sentiero 
della crescita e dell’inflazione.

Powell ci dice che l’andamento 
dell’inflazione li ha sorpresi. Se 
guardiamo i dati, scopriamo che la 
domanda aggregata continua a 
galoppare: quindi le aspettative che 
alimentano i consumi, gli 
investimenti, ed il debito privato e 
pubblico, stanno andando nella 
direzione opposta a quella 
desiderata dalla FED. Certo le 
aspettative non stanno alimentando 
la crescita salariale, ma il fallimento 
della politica monetaria rimane. 

Dunque, se l’attuale postura 
restrittiva della FED non è servita, ci 
sono due possibilità: la si spiega 
meglio, reintroducendo gli annunzi 
monetari; la si accentua,
modificando i tassi verso l’alto. 
Invece i banchieri centrali di 
Washington scelgono –
all’unanimità - la terza via: non far 
nulla. La strategia alla Maradona ha 
peggiorato il quadro 
macroeconomico rispetto alle 
attese, ma non sicambia. Invano i 
giornalisti hanno cercato di capire 
perché. Le non risposte di Powell 
hanno raggiunto l’apice dell’ovvietà 
in due frangenti. Primo quesito:
come mai in una situazione così 
delicata ed incerta, in cui di solito le 
divergenze - ad esempio tra falchi e 
colombe – è più probabile che 
emergano, continuate a (non) 
decidere all’unanimità? Secondo 
quesito: il (non) decidere è legato al 
fatto che si stanno avvicinando le 
elezioni presidenziali? La migliore 
analisi economica ci dà la risposta ad 
entrambe le domande: quando i 
banchieri centrali dipendono dalla 
politica – ed è il caso della FED – le 
elezioni sono un evento cruciale;
quando un evento è cruciale, i 
banchieri centrali – siano essi falchi 
e colombe – tendono a fare i piccioni, 
cioè a non decidere. Ma queste 
risposte Powell non poteva darle, 
annegando i quesiti in un mare di 
frasi fatte. Altro che Maradona.
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Incertezza dei tassi,
l’autogol della Fed

di Donaato
Mascianndaro

Le emissioni del Tesoro

BORSE DEBOLI DOPO LA FED
Si chiude all’insegna della prudenza
la prima seduta del mese di maggio,
all’indomani della riunione della Fed.
La decisione della banca centrale di 

escludere un rialzo dei tassi ha
tranquillizzato i mercati, ma alla fine
le Borse  hanno chiuso deboli: Mila-
no -0,03%, Parigi -0,79%, Franco-
forte -0,15%, Londra +0,63%.

lore e si vedrà se anche per il titolo 
governativo il trend sarà confer-
mato. Sul numero di Plus24 in edi-
cola domani il servizio di coperti-
na partirà proprio da questi spunti
per aiutare i risparmiatori a capire 
che cosa fare non solo tra fondi co-
muni e BTp ma anche tra le altre 
alternative, vale a dire altri titoli di 
Stato, corporate bond, conti depo-
sito e polizze vita.

—I.D.V.
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Testa a testa tra fondi
obbligazionari e BTp

Da quando la Banca Centrale Euro-
pea ha alzato i tassi d’interesse le
casse dei fondi comuni si sono pro-
gressivamente alleggerite. La fine
della lunga epoca dei tassi a zero, e
quindi la possibilità di avere nuo-
vamente delle alternative di inve-
stimento, ha spinto i risparmiatori
verso i titoli di Stato, ingolositi so-
prattutto dai rendimenti dei BTp
vicini al 4 per cento. I fondi obbli-
gazionari, tuttavia, nel loro sotto-
insieme hanno tenuto le posizioni.

Da luglio 2022, data del primo
rialzo, questi prodotti hanno rac-
colto circa 40 miliardi, mentre i
BTp Valore dal loro esordito sul
mercato, nel giugno 2023, di mi-
liardi ne hanno incassati 54. Un te-
sta a testa che ha visto gli obbliga-
zionari accelerare il passo nel pri-
mi trimestre del 2024

Lunedì è invece previsto il 
quarto collocamento del BTp Va-

Le alternative  per scegliere
gli strumenti più adatti 
da inserire in portafoglio

Domani con Plus24

LA COVER DEL SETTIMANALE
DI FINANZA PERSONALE
I consigli per valutare la scelta
di investire sul BTp Valore e/o
sulle alternative d’investimento

L’ANTICIPAZIONE

PETER BENTLEY
«La Fed taglierà», 

dice il capo fixed
income di BNY

Mellon

«La Fed taglierà i tassi tre volte in 12 mesi»

Mara Monti

«La Federal Reserve non
guarda dalle elezioni 
americane di novembre.

L’unico aspetto che conta nella 
decisione di una eventuale
riduzione del costo del denaro è 
l’andamento dell’inflazione. Alla 
luce degli ultimi dati, i mercati
hanno tirato un sospiro di sollievo
che i tassi non siano stati alzati». 
Una pausa che potrebbe durare a 
lungo secondo Peter Bentley, co-
Head of Fixed Income di Insight, la 
società di asset management di 
BNY Mellon IM con asset under 
management per 825,3 miliardi di 
dollari: sulla base di quanto è 
emerso dalla ultima riunione del
FOMC di mercoledì, il costo del
denaro negli Usa resterà 
probabilmente alto ancora per 
molto tempo dal momento che
l’inflazione non è stata ancora 
domata.

La Federal Reserve ha escluso
un aumento dei tassi come 
prossima mossa, parole che 
hanno alimentato il rally dei
mercati. A questo punto, quando
prevedete il primo taglio del 
costo del denaro?
Pensiamo che nei prossimi 12
mesi ci saranno tre riduzioni
dello 0,25% ciascuna per un totale 
di 0,75%. Sul timing, la Fed non 
ha bisogno di correre per tagliare
i tassi: l’economia americana è in 
crescita, l’occupazione è alta e i 
salari stanno salendo. È chiaro 
che le elezioni sono fonte di 
volatilità, quindi potrebbe
aspettare novembre dopo le  
presidenziali se nel frattempo
l’inflazione non scenderà.

Che cosa potrebbe succedere
se l’inflazione si allontanasse
troppo dal target del 2%?
«Non possiamo escludere lo
scenario in cui la Fed alzi i tassi se 
i prezzi dovessero continuare a 
salire. Ma dopo la riunione di ieri 
(mercoledì per chi legge, ndr)
l’ipotesi è da escludere come lo 
stesso presidente della Fed, Jay
Powell ha evidenziato».

L’economia europea è in un
diverso trend rispetto agli Stati
Uniti. La Bce si muoverà prima
della Fed?

La Bce non ha bisogno di 
aspettare la Fed per decidere di 
tagliare i tassi: l’inflazione ha
avuto una forte discesa per la 
riduzione delle voci energia e
food. Resta ancora
moderatamente alta quella sui
servizi, ma non sembra
preoccupare. Crediamo che 
inizierà a tagliare durante
l’estate, se al prossimo meeting di
giugno o quello successivo non
ha importanza. Prevediamo per i
prossimi 12 mesi diversi tagli per
un totale di una riduzione dei 
tassi dell’1,25% ad aprile 2025.

In questo scenario quali asset
class preferite?
Siamo in una fase di alta
volatilità sui mercati a causa 
dell’andamento dell’inflazione, 
della mancata recessione
economica dopo la crisi 
pandemica, delle elezioni non 
solo americane, ma anche 
europee e in molte parti del 
mondo. A causare volatilià sui
mercati anche le tensioni 
geopolitiche. Questo è un 
contesto che supporta gli asset
rischiosi  come azioni e credito 
societario, i quali possono creare 
opportunità di guadagno. 
Abbiamo ridotto la duration dei
nostri investimenti preferendo i
corporate bond in euro, meno 
quelli in dollari, perché 
sostenuti da favorevoli leading 
indicators e dall’inflazione in 
calo. In generale, gli asset in 
dollari al momento sono troppo
costosi. Sui government bond 
siamo neutrali perché più
sensibili all’andamento dei tassi 
e anche in questo caso
preferiamo gli investimenti in
euro rispetto ai Treasury, con 
scadenze sotto i 30 anni. In 
generale, siamo positivi sulle
performance dei nostri fondi.
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L’intervista
Peter Bentley 
Head of Fixed Income di Insight
(BNY Mellon)

GCUSR5003conf0002 @ Gruppo 24 ORE RIPRODUZIONE RISERVATA 349FE0AAFBF4350E

349FE0AAFBF4350EEBD5AB95B54F3293D6F14801D6546448D0F0920512E81F8E



16 Il Sole 24 Ore Venerdì 3 Maggio 2024 – N.121

Imprese & Territori

Se in questa fase imprese e sinda-
cati sono al lavoro per la ridefinizione 
della parte normativa che era stata 
tralasciata nell’ultimo contratto, la 
priorità del negoziato resta però il re-
cupero della dinamica inflattiva che 
ha raggiunto livelli non equiparabili 
con gli anni precedenti: i sindacati 
chiedono un aumento del 18% sul 
trattamento economico complessivo 
(Tec) che supera il riferimento del-
l’Ipca e consente di recuperare anche 
il livello di inflazione del 2023. Mal-
contati sarebbero quasi 350 euro per 
la figura media di riferimento. Men-
tre il negoziato fa i primi passi sul 
versante normativo, sul versante 
economico va però ricordato che è già 
stato raggiunto un risultato concreto 
prima della scadenza, come l’eroga-
zione dell’indennità di copertura 
economica (Ice) per coprire la vacan-
za contrattuale, pari a 46,66 euro al li-
vello medio a partire da aprile e a 
69,99 euro a partire da ottobre. De 

IL NEGOZIATO

I lavoratori
Il contratto trasporto merci, 
logistica e spedizioni 
interessa circa un milione di 
addetti: è scaduto il 31 
marzo ed è in corso il 
negoziato per il rinnovo tra 
le 24 associazioni datoriali 
che lo firmano e i sindacati: 
Filt Cgil, Fit Cisl e 
Uiltrasporti

L’aumento
Nella loro piattaforma i 
sindacati hanno chiesto un 
aumento del Trattamento 
economico complessivo 
pari al 18%, con l’obiettivo 
di concentrarne la parte più 
consistente sui minimi

Cristina Casadei

Sono salite a 50 le figure che rivolu-
zioneranno la classificazione del 
personale del contratto del settore 
trasporto merci, logistica e spedizio-
ni: è un lungo elenco che comprende 
sia i profili nuovi, portati dall’intelli-
genza artificiale e più in generale 
dall’evoluzione tecnologica, sia 
quelli da aggiornare.

Il settore è tra i più impattati dalle 
innovazioni e anche tra i più sensibili 
a recepirle, come avvenne nell’accor-
do del 2018 con l’introduzione della 
figura del rider e nel contratto prece-
dente con quella del driver.

Per spiegarsi meglio con questa 
tornata contrattuale la dattilografa 
(ancora presente nel sistema di clas-
sificazione) uscirà di scena, mentre 
gli addetti alla gestione delle casse in 
contanti avranno una nuova defini-
zione, dato che i pagamenti avvengo-
no in larga misura attraverso i canali 
digitali. Tra le new entry ci sono inve-
ce data scientist, cybersecurity 
analyst solo per citare qualche esem-
pio, come ci racconta Michele De Ro-
se, segretario nazionale della Filt Cgil, 
al termine dell’incontro con la rap-
presentanza datoriale, formata da 24 
associazioni di categoria  (da Anita a 
Confetra, Conftrasporto, fino agli ar-
tigiani e alle 3 centrali cooperative). Il 
negoziato per il rinnovo del contratto 
collettivo nazionale di lavoro traspor-
to merci, logistica e spedizioni, che 
interessa oltre un milione di lavora-
tori, avanza verso la meta che i sinda-
cati auspicano possa essere raggiunta 
verso l’estate.  L’agenda, confermata 
nell’incontro di ieri, per ora prevede 
una serie di incontri fino a luglio e, 
come dice il segretario generale della 
Fit Cisl, Salvatore Pellecchia, si sta an-
dando verso «un’accelerazione per 
giungere a una rapida e positiva con-
clusione con soddisfazione di tutte le 
parti. Il comparto della logistica rive-
ste un ruolo strategico per il Paese e 
per l’economia nazionale. In questa 
tornata di rinnovo contrattuale stia-
mo lavorando per definire elementi 
migliorativi dal punto di vista econo-
mico e normativo, puntando ad una 
rivalutazione dei salari che hanno 
perduto potere d’acquisto a causa 
delle politiche monetarie della Ue e 
del conseguente aumento dei prezzi, 
senza tralasciare l’aggiornamento 
della parte normativa, con particolare 
attenzione alle misure su formazio-
ne, salute e sicurezza, sostegno alla 
genitorialità e work life balance».

Se guardiamo ai prossimi incontri, 
il 16 maggio si parlerà di orario di la-
voro sia per il personale viaggiante 
che non viaggiante: la discussione 
verterà sulla compensazione del di-
sagio per i turni attraverso una ridu-
zione dell’orario a parità di salario, 
ma anche sull’uso della leva della for-
mazione durante l’orario di lavoro 
per arrivare ugualmente a una ridu-
zione dell’orario sempre a parità di 
salario. Per favorire la conciliazione 
vita lavoro i sindacati metteranno sul 
tavolo anche tre giornate di permesso 
annuo retribuito, in aggiunta a quelle 
già previste. Il 30 maggio le parti af-
fronteranno l’ampio capitolo dell’al-
largamento dei diritti, mentre sugli 
altri incontri non è ancora stato defi-
nito l’ordine del giorno. Certamente 
la clausola sociale viene considerata 
dai rappresentanti dei lavoratori uno 
dei temi più importanti, con la richie-
sta dell’estensione a tutti i lavoratori 
delle tutele normative ed economi-
che, previste dall’articolo 42 del con-
tratto,  in caso di cambio di appalto, a 
partire dalla continuità contrattuale.

Settore tra i più coinvolti 
dall’innovazione tecnologica 
e dall’intelligenza artificiale

Lavoro

Definita l’agenda negoziale
fino a luglio, ma c’è lo scoglio 
dell’aumento  del 18%

corso» dice il presidente di 
Smart City Group Giancarlo 
Longhi. È solo questione di gior-
ni, sembra di capire.

 Intanto attorno alla questio-
ne del ricorso al Tar, dopo la 
pubblicazione della notizia, è 
scoppiata la bufera con i sinda-
cati in prima linea e preoccupa-
ti per il destino dei 540 lavora-
tori  in Cig ancora in carico a 
Blutec: il timore è che in caso di 
accoglimento del ricorso e an-
nullamento della gara, vista 
l’imminente scadenza del ter-
mine di esecuzione del pro-
gramma (l’amministrazione 
straordinaria scade il 4 novem-
bre), la procedura sia convertita 
in fallimento con evidenti con-
seguenze soprattutto per i la-
voratori la cui permanenza in 
Cig è legata all’amministrazio-
ne straordinaria. Ieri prima è 

intervenuto l’assessore sicilia-
no alle Attività produttive Edy 
Tamajo: «Vigileremo  e siamo 
pronti a intervenire» ha detto. 
Poi il Mimit con una nota ha 
precisato: «Il gruppo Pelligra è 
risultato aggiudicatario  in esito 
ad una procedura di gara che ha 
portato i Commissari straordi-
nari della Blutec a valutare tale 
offerta come la migliore sulla 
base dei criteri stabiliti dal ban-
do e dal disciplinare di gara» ri-
cordando poi che «le ammini-
strazioni straordinarie sono re-
golate da una disciplina specia-
le che è dettata dal Dlgs 
270/1999 (il cosiddetto Prodi 
bis) e Dl 347/2003 (la cosiddet-
ta legge Marzano), diversa ri-
spetto a quella del codice dei 
contratti pubblici». E Pelligra 
dal canto suo precisa: «Abbia-
mo  agito in piena correttezza e 
trasparenza»
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‘ Mimit: «Pelligra è 
risultato aggiudicatario 
perché i Commissari 
hanno valutato l’offerta 
come la migliore»

gruppo ha annunciato anche lo 
spostamento della produzione nella 
sede Iwb di Bardolino, nel Veronese, e 
il conseguente trasferimento di 20 
lavoratori a 400 chilometri da casa

d’Alba, in provincia di Cuneo. La società, 
che fa parte del gruppo Italian Wine 
Brands, ha già comunicato il licenzia-
mento di 24 dipendenti. lnsieme alla 
chiusura delle attività di teleselling, il 

GIORDANO VINI LICENZIA
Nell’era degli acquisiti online le vendite 
al telefono non rendono più, così la 
Giordano vini  chiude le attività produt-
tive e  di vendita a distanza di Diano 

conseguirà poi l’amministrazione 
straordinaria, completa l’iter di 
commissariamento dell’ex Ilva. La 
società Acciaierie d’Italia spa e tre 
sue società satellite operative sono 
state già poste in amministrazione 
straordinaria lo scorso febbraio. 
Con la holding sarà possibile giudi-
care meglio lo stato finanziario e 
debitorio nel suo complesso. Il 
commissariamento del gruppo 
rappresenta un unicum in Italia, vi-
sto che è stato il socio di minoranza, 
Invitalia, a chiederlo, in qualità di 
azionista pubblico. La maggioranza 
era controllata da Arcelor Mittal. 

governo un intervento legislativo 
urgente per allontanare questa mi-
sura che, secondo le imprese, non 
porterà alcun beneficio per la salute 
ma metterà a rischio oltre 5mila po-
sti di lavoro per colpa del calo pro-
duttivo. «Si tratta di un’incertezza 
che non è più sostenibile per il com-
parto e la filiera, una situazione pe-
ricolosa che va disinnescata al più 
presto - ha detto Giangiacomo Pieri-
ni, presidente di Assobibe - siamo 
consapevoli che una cancellazione 
della tassa richiede uno sforzo im-
portante, ma confidiamo almeno in 
uno slittamento di ulteriori 6 mesi». 

Contratto logistica, rivoluzione al via
I profili da aggiornare salgono a 50 

Rose osserva che «serve adeguare il 
contratto per governare i processi e 
per migliorare la condizione econo-
mica e normativa dei lavoratori del 
settore e serve farlo in tempi rapidi, 
cercando di portare sui minimi la 
parte più consistente dell’aumento 
economico complessivo, dato il livel-
lo che ha raggiunto l’inflazione nel 
2023, che in qualche modo andrà re-
cuperato».  Marco Odone, segretario 
nazionale della Uiltrasporti, aggiun-
ge che «bisognerà dare una risposta 
significativa rispetto al potere di ac-
quisto e dell’inflazione che sta 
schiacciando le famiglie», ma preve-
de «un rinnovo contrattuale lungo, in 
quanto bisognerà recuperare tutta 
quella parte normativa tralasciata nel 
rinnovo del 2021 dove abbiamo avuto 
l’esigenza di dare una risposta veloce 
dal punto di vista economico ai lavo-
ratori del settore, in un momento de-
licato del Paese».
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Ex Blutec di Termini,  
ricorso al Tar contro
l’assegnazione a Pelligra

Nino Amadore
PALERMO

Violazione delle norme di legge 
in tema di bandi pubblici,  erro-
nea e illegittima valutazione 
delle offerte, mancanza di tra-
sparenza. Sono i punti fonda-
mentali alla base del ricorso 
pronto per essere depositato al 
Tar Lazio da Smart City Group e 
Sciara Holding contro l’asse-
gnazione dello stabilimento Ex 
Blutec di Termini Imerese al 
gruppo italo-australiano Pelli-
gra che fa capo all’imprenditore 
Ross Pelligra. Il ricorso ha come 
controparti, oltre Pelligra, an-
che il ministero delle Imprese e 
del Made in Italy e Blutec  i cui 
commissari hanno curato 
l’istruttoria che ha portato al-
l’assegnazione a fine marzo.  
Con il ricorso viene chiesto l’an-
nullamento dell’assegnazione e 
intanto la sospensiva dell’asse-
gnazione in via cautelare. 

Si tratta del primo passo di 
quella che potrebbe trasformarsi 
in una vera e propria guerra giu-
diziaria sia sul piano del diritto 
amministrativo che su quello del 
diritto penale:  si parla di un 
esposto denuncia già pronto da 
presentare alla procura di Roma. 
«Il ricorso è stato notificato solo 
alle parti interessate in questa 
prima fase perché è stato scritto 
sostanzialmente al buio: il 4 
maggio è il termine ultimo per 
avere la risposta dopo l’accesso 
agli atti che abbiamo fatto, l’en-
nesimo. Una volta ottenuta ri-
sposta integreremo il ricorso e lo 
depositeremo anche al Tar. Nel 
caso in cui la risposta alla nostra 
richiesta di accesso non arrivi 
presenteremo comunque il ri-

REUTERS

I lavoratori. Nel settore trasporto merci, logistica e spedizioni lavorano un milione di addetti: il contratto è scaduto il 31 marzo 

Smart City Group conferma 
che il deposito avverrà
dopo il 4 maggio

Aree industriali

Ex Ilva, al 12 giugno l’udienza 
per il commissariamento

Slitta l’udienza del Tribunale civile 
di Milano che dovrebbe stabilire lo 
stato di insolvenza della holding del 
gruppo Acciaierie d'Italia. Prevista 
per ieri, è stata riaggiornata al 12 
giugno. Lo stato di insolvenza, a cui 

In quella sede si stabilirà
  lo stato di insolvenza 
di Acciaierie d’Italia holding

Aziende in crisi

Assobibe: «L’entrata in vigore 
della Sugar tax slitti di sei mesi»

Mancano meno di 60 giorni alla data 
in cui è prevista l’entrata in vigore 
della Sugar tax, la tassa che colpisce 
le bevande analcoliche con e senza 
zucchero. Assobibe, da sempre con-
traria a questa nuova tassa, chiede al 

Le imprese: «La tassa
mette a rischio oltre
5mila posti di lavoro»

Bevande
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Se in questa fase imprese e sinda-
cati sono al lavoro per la ridefinizione 
della parte normativa che era stata 
tralasciata nell’ultimo contratto, la 
priorità del negoziato resta però il re-
cupero della dinamica inflattiva che 
ha raggiunto livelli non equiparabili 
con gli anni precedenti: i sindacati
chiedono un aumento del 18% sul 
trattamento economico complessivo 
(Tec) che supera il riferimento del-
l’Ipca e consente di recuperare anche 
il livello di inflazione del 2023. Mal-
contati sarebbero quasi 350 euro per 
la figura media di riferimento. Men-
tre il negoziato fa i primi passi sul
versante normativo, sul versante 
economico va però ricordato che è già 
stato raggiunto un risultato concreto 
prima della scadenza, come l’eroga-
zione dell’indennità di copertura 
economica (Ice) per coprire la vacan-
za contrattuale, pari a 46,66 euro al li-
vello medio a partire da aprile e a 
69,99 euro a partire da ottobre. De 
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I lavoratori
Il contratto trasporto merci, 
logistica e spedizioni 
interessa circa un milione di 
addetti: è scaduto il 31 
marzo ed è in corso il
negoziato per il rinnovo tra
le 24 associazioni datoriali 
che lo firmano e i sindacati: 
Filt Cgil, Fit Cisl e 
Uiltrasporti

L’aumento
Nella loro piattaforma i 
sindacati hanno chiesto un
aumento del Trattamento 
economico complessivo
pari al 18%, con l’obiettivo 
di concentrarne la parte più 
consistente sui minimi

Cristina Casadei

Sono salite a 50 le figure che rivolu-
zioneranno la classificazione del 
personale del contratto del settore 
trasporto merci, logistica e spedizio-
ni: è un lungo elenco che comprende
sia i profili nuovi, portati dall’intelli-
genza artificiale e più in generale
dall’evoluzione tecnologica, sia 
quelli da aggiornare.

Il settore è tra i più impattati dalle 
innovazioni e anche tra i più sensibili 
a recepirle, come avvenne nell’accor-
do del 2018 con l’introduzione della 
figura del rider e nel contratto prece-
dente con quella del driver.

Per spiegarsi meglio con questa 
tornata contrattuale la dattilografa 
(ancora presente nel sistema di clas-
sificazione) uscirà di scena, mentre
gli addetti alla gestione delle casse in 
contanti avranno una nuova defini-
zione, dato che i pagamenti avvengo-
no in larga misura attraverso i canali 
digitali. Tra le new entry ci sono inve-
ce data scientist, cybersecurity 
analyst solo per citare qualche esem-
pio, come ci racconta Michele De Ro-
se, segretario nazionale della Filt Cgil, 
al termine dell’incontro con la rap-
presentanza datoriale, formata da 24
associazioni di categoria  (da Anita a 
Confetra, Conftrasporto, fino agli ar-
tigiani e alle 3 centrali cooperative). Il 
negoziato per il rinnovo del contratto 
collettivo nazionale di lavoro traspor-
to merci, logistica e spedizioni, che 
interessa oltre un milione di lavora-
tori, avanza verso la meta che i sinda-
cati auspicano possa essere raggiunta 
verso l’estate.  L’agenda, confermata 
nell’incontro di ieri, per ora prevede
una serie di incontri fino a luglio e, 
come dice il segretario generale della 
Fit Cisl, Salvatore Pellecchia, si sta an-
dando verso «un’accelerazione per 
giungere a una rapida e positiva con-
clusione con soddisfazione di tutte le 
parti. Il comparto della logistica rive-
ste un ruolo strategico per il Paese e 
per l’economia nazionale. In questa 
tornata di rinnovo contrattuale stia-
mo lavorando per definire elementi 
migliorativi dal punto di vista econo-
mico e normativo, puntando ad una 
rivalutazione dei salari che hanno
perduto potere d’acquisto a causa 
delle politiche monetarie della Ue e 
del conseguente aumento dei prezzi, 
senza tralasciare l’aggiornamento
della parte normativa, con particolare 
attenzione alle misure su formazio-
ne, salute e sicurezza, sostegno alla 
genitorialità e work life balance».

Se guardiamo ai prossimi incontri,
il 16 maggio si parlerà di orario di la-
voro sia per il personale viaggiante
che non viaggiante: la discussione
verterà sulla compensazione del di-
sagio per i turni attraverso una ridu-
zione dell’orario a parità di salario,
ma anche sull’uso della leva della for-
mazione durante l’orario di lavoro 
per arrivare ugualmente a una ridu-
zione dell’orario sempre a parità di 
salario. Per favorire la conciliazione
vita lavoro i sindacati metteranno sul
tavolo anche tre giornate di permesso 
annuo retribuito, in aggiunta a quelle
già previste. Il 30 maggio le parti af-
fronteranno l’ampio capitolo dell’al-
largamento dei diritti, mentre sugli 
altri incontri non è ancora stato defi-
nito l’ordine del giorno. Certamente
la clausola sociale viene considerata 
dai rappresentanti dei lavoratori uno 
dei temi più importanti, con la richie-
sta dell’estensione a tutti i lavoratori
delle tutele normative ed economi-
che, previste dall’articolo 42 del con-
tratto,  in caso di cambio di appalto, a 
partire dalla continuità contrattuale.

Settore tra i più coinvolti
dall’innovazione tecnologica 
e dall’intelligenza artificiale

Lavoro

Definita l’agenda negoziale
fino a luglio, ma c’è lo scoglio 
dell’aumento  del 18%

corso» dice il presidente di
Smart City Group Giancarlo
Longhi. È solo questione di gior-
ni, sembra di capire.

 Intanto attorno alla questio-
ne del ricorso al Tar, dopo la
pubblicazione della notizia, è 
scoppiata la bufera con i sinda-
cati in prima linea e preoccupa-
ti per il destino dei 540 lavora-
tori  in Cig ancora in carico a
Blutec: il timore è che in caso di
accoglimento del ricorso e an-
nullamento della gara, vista
l’imminente scadenza del ter-
mine di esecuzione del pro-
gramma (l’amministrazione
straordinaria scade il 4 novem-
bre), la procedura sia convertita 
in fallimento con evidenti con-
seguenze soprattutto per i la-
voratori la cui permanenza in
Cig è legata all’amministrazio-
ne straordinaria. Ieri prima è

intervenuto l’assessore sicilia-
no alle Attività produttive Edy
Tamajo: «Vigileremo  e siamo
pronti a intervenire» ha detto. 
Poi il Mimit con una nota ha
precisato: «Il gruppo Pelligra è 
risultato aggiudicatario  in esito
ad una procedura di gara che ha
portato i Commissari straordi-
nari della Blutec a valutare tale
offerta come la migliore sulla 
base dei criteri stabiliti dal ban-
do e dal disciplinare di gara» ri-
cordando poi che «le ammini-
strazioni straordinarie sono re-
golate da una disciplina specia-
le che è dettata dal Dlgs 
270/1999 (il cosiddetto Prodi
bis) e Dl 347/2003 (la cosiddet-
ta legge Marzano), diversa ri-
spetto a quella del codice dei 
contratti pubblici». E Pelligra
dal canto suo precisa: «Abbia-
mo  agito in piena correttezza e 
trasparenza»
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‘ Mimit: «Pelligra è 
risultato aggiudicatario
perché i Commissari 
hanno valutato l’offerta 
come la migliore»

gruppo ha annunciato anche lo
spostamento della produzione nella 
sede Iwb di Bardolino, nel Veronese, e
il conseguente trasferimento di 20 
lavoratori a 400 chilometri da casa

d’Alba, in provincia di Cuneo. La società,
che fa parte del gruppo Italian Wine
Brands, ha già comunicato il licenzia-
mento di 24 dipendenti. lnsieme alla 
chiusura delle attività di teleselling, il

GIORDANO VINI LICENZIA
Nell’era degli acquisiti online le vendite 
al telefono non rendono più, così la 
Giordano vini  chiude le attività produt-
tive e  di vendita a distanza di Diano 

conseguirà poi l’amministrazione
straordinaria, completa l’iter di
commissariamento dell’ex Ilva. La 
società Acciaierie d’Italia spa e tre
sue società satellite operative sono
state già poste in amministrazione 
straordinaria lo scorso febbraio. 
Con la holding sarà possibile giudi-
care meglio lo stato finanziario e 
debitorio nel suo complesso. Il 
commissariamento del gruppo 
rappresenta un unicum in Italia, vi-
sto che è stato il socio di minoranza,
Invitalia, a chiederlo, in qualità di 
azionista pubblico. La maggioranza 
era controllata da Arcelor Mittal. 

governo un intervento legislativo 
urgente per allontanare questa mi-
sura che, secondo le imprese, non 
porterà alcun beneficio per la salute 
ma metterà a rischio oltre 5mila po-
sti di lavoro per colpa del calo pro-
duttivo. «Si tratta di un’incertezza 
che non è più sostenibile per il com-
parto e la filiera, una situazione pe-
ricolosa che va disinnescata al più 
presto - ha detto Giangiacomo Pieri-
ni, presidente di Assobibe - siamo
consapevoli che una cancellazione
della tassa richiede uno sforzo im-
portante, ma confidiamo almeno in
uno slittamento di ulteriori 6 mesi».

Contratto logistica, rivoluzione al via
I profili da aggiornare salgono a 50 

Rose osserva che «serve adeguare il 
contratto per governare i processi e
per migliorare la condizione econo-
mica e normativa dei lavoratori del 
settore e serve farlo in tempi rapidi, 
cercando di portare sui minimi la 
parte più consistente dell’aumento 
economico complessivo, dato il livel-
lo che ha raggiunto l’inflazione nel 
2023, che in qualche modo andrà re-
cuperato».  Marco Odone, segretario 
nazionale della Uiltrasporti, aggiun-
ge che «bisognerà dare una risposta 
significativa rispetto al potere di ac-
quisto e dell’inflazione che sta 
schiacciando le famiglie», ma preve-
de «un rinnovo contrattuale lungo, in
quanto bisognerà recuperare tutta 
quella parte normativa tralasciata nel
rinnovo del 2021 dove abbiamo avuto 
l’esigenza di dare una risposta veloce 
dal punto di vista economico ai lavo-
ratori del settore, in un momento de-
licato del Paese».
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Ex Blutec di Termini, 
ricorso al Tar contro
l’assegnazione a Pelligra

Nino Amadore
PALERMO

Violazione delle norme di legge
in tema di bandi pubblici,  erro-
nea e illegittima valutazione
delle offerte, mancanza di tra-
sparenza. Sono i punti fonda-
mentali alla base del ricorso
pronto per essere depositato al
Tar Lazio da Smart City Group e 
Sciara Holding contro l’asse-
gnazione dello stabilimento Ex
Blutec di Termini Imerese al
gruppo italo-australiano Pelli-
gra che fa capo all’imprenditore 
Ross Pelligra. Il ricorso ha come
controparti, oltre Pelligra, an-
che il ministero delle Imprese e 
del Made in Italy e Blutec  i cui
commissari hanno curato
l’istruttoria che ha portato al-
l’assegnazione a fine marzo.
Con il ricorso viene chiesto l’an-
nullamento dell’assegnazione e
intanto la sospensiva dell’asse-
gnazione in via cautelare.

Si tratta del primo passo di
quella che potrebbe trasformarsi
in una vera e propria guerra giu-
diziaria sia sul piano del diritto
amministrativo che su quello del
diritto penale:  si parla di un
esposto denuncia già pronto da
presentare alla procura di Roma.
«Il ricorso è stato notificato solo
alle parti interessate in questa 
prima fase perché è stato scritto
sostanzialmente al buio: il 4 
maggio è il termine ultimo per
avere la risposta dopo l’accesso
agli atti che abbiamo fatto, l’en-
nesimo. Una volta ottenuta ri-
sposta integreremo il ricorso e lo
depositeremo anche al Tar. Nel
caso in cui la risposta alla nostra
richiesta di accesso non arrivi
presenteremo comunque il ri-

REUTERS

I lavoratori. Nel settore trasporto merci, logistica e spedizioni lavorano un milione di addetti: il contratto è scaduto il 31 marzo 

Smart City Group conferma 
che il deposito avverrà
dopo il 4 maggio

Aree industriali

Ex Ilva, al 12 giugno l’udienza 
per il commissariamento

Slitta l’udienza del Tribunale civile
di Milano che dovrebbe stabilire lo
stato di insolvenza della holding del
gruppo Acciaierie d'Italia. Prevista 
per ieri, è stata riaggiornata al 12
giugno. Lo stato di insolvenza, a cui

In quella sede si stabilirà
  lo stato di insolvenza 
di Acciaierie d’Italia holding

Aziende in crisi

Assobibe: «L’entrata in vigore
della Sugar tax slitti di sei mesi»

Mancano meno di 60 giorni alla data 
in cui è prevista l’entrata in vigore
della Sugar tax, la tassa che colpisce
le bevande analcoliche con e senza 
zucchero. Assobibe, da sempre con-
traria a questa nuova tassa, chiede al

Le imprese: «La tassa
mette a rischio oltre
5mila posti di lavoro»

Bevande
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Imprese & Territori

dal Mimit, con un peso preponde-
rante di relatà manifatturiere. Una 
operazione che intrinsecamente 
porta a un rafforzamento del valore 
del brand che, tra gli addetti ai lavo-
ri, è del 10% in più che si va a som-
mare a quello del made in Italy.

Il Fondo salvaguardia imprese ad 
oggi dispone di una capienza di circa 
950 milioni utilizzabili per l’acquisi-
zione di partecipazioni. Si tratta di 
350 milioni a cui si aggiungono ulte-
riori 600 milioni stanziati dalla Legge 
di bilancio 2024. È uno strumento di 
sostegno alla ristrutturazione di im-
prese in difficoltà economico-finan-
ziaria, per la salvaguardia dell’occu-
pazione e la tutela dei marchi storici. 
Il Fondo è promosso dal Mimit e ge-
stito da Invitalia.

Con la vocazione alla tutela dei 
marchi storici il Fondo ha avviato di-
verse operazioni a supporto delle 
imprese storiche tra cui quelle di 
Corneliani, Canepa, Concerie del 
Chienti, Walcor e Pernigotti, per 
complessivi 50 milioni che a loro 
volta hanno attivato investimenti 
privati per oltre 68 milioni e salvato 
più di 860 posti di lavoro. Grandi 
aziende e Pmi con alle spalle decenni 

storico, dalle grandi potenzialità che, 
dopo i fasti degli anni ’80 e ’90, negli 
ultimi tempi versava in una situazio-
ne complessa: la Koh-i-Noor di Tra-
date (Varese), specializzata in prodot-
ti per la bellezza e in arredobagno. 
Scelta che è maturata in un’operazio-
ne finalizzata lo scorso dicembre 
2023 da una cordata di tre famiglie di 
imprenditori (Marcora, Santori e Sol-
biati) che, attraverso le rispettive hol-
ding, rilevano il 90% dell’azienda 
lombarda e ne pianificano il rilancio 
con un aumento di capitale di 
500mila euro (l’azienda attualmente 
fattura circa 3,6 milioni di euro), 
mentre il restante 10% rimane ai due 
precedenti soci.

La nuova governance vede Marco-
ra direttore generale dell’azienda e 
presidente del cda, di cui fanno parte 
i rappresentanti delle tre holding ol-
tre a un socio della precedente pro-
prietà. Sono state inoltre inserite tre 
nuove figure a supporto dell’attività 
commerciale e dell’art direction del 
brand, che si aggiungono ai 25 dipen-
denti di Koh-i-Noor. L’azienda, spie-
ga Marcora, «si sta muovendo in due 
ambiti: quello della bellezza, per il 
quale è più nota al mercato, e quello 

Enrico Netti

«È auspicabile ed è stato proposto al 
governo l’allargamento del raggio 
d’azione del Fondo salvaguardia im-
prese anche per le acquisizioni di 
aziende da parte di imprese con mar-
chi storici che vogliono crescere per 
linee esterne - spiega Massimo Ca-
puti, presidente dell’Associazione 
delle imprese titolari di marchio sto-
rico che aggiunge -. Inoltre propo-
niamo una misura analoga a quanto 
fatto per il turismo nel 2021. La riva-
lutazione gratuita dei marchi storici, 
a costo zero per lo Stato, per fare 
emergere questo importante valore 
inespresso». Dietro il concetto di cre-
scita per linee esterne c’è l’acquisto, 
per esempio, di aziende fornitrici e 
della filiera che andrebbero salva-
guardate al pari dell’azienda storica 
più importante.

La platea di aziende che si po-
trebbero iscrivere al Registro spe-
ciale dei marchi storici di interesse 
nazionale, secondo una indagine 
svolta dall’associazione, sono circa 
50mila e devono usare da almeno 50 
anni il marchio. Sono circa 700 
quelle già iscritte al registro tenuto 

Caputi: «Servono misure
per  favorire  la crescita per 
linee esterne  delle imprese»

Cultura d’impresa

Chiesta la rivalutazione
gratuita dei brand come
già previsto per il turismo

Giovanna Mancini

Dalla forgiatura dell’acciaio ai prodot-
ti per l’arredobagno e la cura della per-
sona il passo è meno lungo e azzarda-
to di quanto si possa pensare. Il pro-
getto di Michele Marcora, membro di 
una famiglia di imprenditori attiva nel 
settore siderurgico, parte da lontano 
e ha a che fare con la sua voglia di ci-
mentarsi con un mercato diverso da 
quello dei terzisti in cui la sua azienda 
era specializzata. «Noi ci collochiamo 
all’inizio della catena produttiva - 
spiega -. Le logiche e le esigenze sono 
molto differenti rispetto a quelle 
un’azienda che fa del proprio brand, e 
del suo posizionamento, un elemento 
determinante del proprio successo».

Da qui l’esplorazione sul mercato 
e la scelta di investire in un marchio 

Marcora: «Puntiamo 
sui mercati internazionali 
con cosmetici e arredo»

Design

MASSIMO
 CAPUTI

Presidente della  
Associazione delle 
imprese titolari di 

marchio  storico

posizione di ceo ad interim, men-
tre Matteo Luoni quella di deputy 
ceo, conservando inoltre il proprio 
ruolo di Group Strategy Director 
di Design Holding. 

zione con la ceo Roberta Silva, alla 
guida della società dal giugno 2019. 
Flos sarà guidata da un nuovo 
executive team, in cui Daniel Lalon-
de (ceo della holding) assumerà la 

CAMBIO AI VERTICI DI FLOS
Cambio ai vertici di Flos, storica 
azienda dell’illuminazione, fondata 
nel 1962 e oggi parte del gruppo 
Design Holding: termina la collabora-

«Marchi storici, più spazio 
al Fondo di salvaguardia»

di attività che così hanno trovato un 
sostegno per proseguire. 

«Molte aziende non sanno che nel 
loro patrimonio aziendale hanno un 
asset dato dal loro marchio e dalla 
sua storia e il potersi certificare mar-
chio storico italiano accresce l’appe-
al sia sul mercato interno che al-
l’estero considerando che i prodotti 
italiani sono i più contraffatti al 
mondo» sottolinea Caputi. 

Un altro progetto portato avanti 
dall’Associazione e oggetto di una 
prima fase di test durante la giornata 
del made in Italy coinvolge il circuito 
dell’Associazione italiana archivi e 
musei d’impresa presieduto da Anto-
nio Calabrò. Tra tutti svettano quelli 
di Ferrari, a Modena e Maranello, che 
ogni anno accolgono oltre 600mila 
visitatori ma sono molte le aziende 
italiane con un proprio museo tra cui 
Cirio, Inghirami, Buccellati, Amaro 
Lucano, Tassoni, iGuzzini, Poltrona 
Frau, Zacchera Hotels e Pirelli. La 
mostra «Identitalia, the iconic italian 
brands» ha confermato l’interesse e 
la sensibilità del pubblico, anche del-
le nuove generazioni, verso il pre-
sente, il passato e il futuro dei pro-
dotti italiani e della manifattura na-
zionale. Da qui l’idea di portare, in 
collaborazione con il Mimit, questa 
mostra in giro per il mondo. «Pensia-
mo al 2025 e le prime tappe saranno 
negli Stati Uniti e in Cina - anticipa 
Caputi -. Il progetto deve trovare 
l’appoggio dei dicasteri degli Esteri, 
Cultura e Mimit con cui è stato avvia-
to un confronto». Un gioco di squa-
dra che potrebbe anche coinvolgere 
gioielli come l’Amerigo Vespucci e le 
Frecce Tricolori per ribadire al mon-
do il valore del made in Italy.

enrico.netti@ilsole24ore.com
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Koh-i-Noor, sprint al rilancio 
da export e  grandi commesse

dell’arredobagno, divisione produtti-
va inserita nel 2003». L’obiettivo di 
rilancio e crescita è, per l’arredoba-
gno, spostare le attività dal settore re-
tail a quello del contract, in particola-
re nelle forniture per alberghi e nava-
le, trattando con catene anche inter-
nazionali, ma con un orientamento 
prevalente sul mercato nazionale. 

Per la bellezza, invece, «stiamo la-
vorando sul riposizionamento del 
brand e il restyling dell’immagine, 
con forti investimenti anche in comu-
nicazione», aggiunge il presidente. In 
particolare, l’obiettivo è crescere so-
prattutto all’estero, dove la presenza 
attualmente è inferiore al 10%: «Dob-
biamo superare il 50%, un traguardo 
del tutto possibile, perché Koh-i-No-
or ha in casa un prodotto, realizzato al 
100% in Italia, superiore per qualità ai 
pochi competitor internazionali, che 
beneficia dell’appeal del made in 
Italy, determinante in alcuni merca-
ti». Il piano industriale a cinque anni 
prevede, al 2028 di raggiungere quota 
8-8,5 milioni di euro di fatturato, con 
una crescita del 5% nel 2025, per arri-
vare a crescita media annua del 10-
12% negli anni successivi.
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Bergamo, Rfi  assegna 
l’appalto  da 100 milioni 
per i lavori  alla stazione

Marco Morino 

Il cantiere Bergamo avanza. Tra 
stazione ferroviaria e aeroporto di 
Orio al Serio gli investimenti sfiora-
no i 500 milioni di euro. Nei giorni 
scorsi, Sacbo, la società che gestisce 
lo scalo di Orio, aveva presentato i 
lavori di ampliamento del terminal 
passeggeri. Ora scende in campo 
Rete ferroviaria italiana (Rfi), socie-
tà capofila del polo infrastrutture 
del Gruppo Fs. Rfi ha aggiudicato la 
gara per la progettazione esecutiva 
e la realizzazione dei lavori di po-
tenziamento della stazione orobica 
quale hub di riconnessione urbana 
e mobilità sostenibile al raggruppa-
mento di imprese costituito da 
Francesco Comune Costruzioni 
(impresa napoletana specializzata 
in opere ferroviarie) e impresa Vita-
li di Cisano Bergamasco. 

L’appalto vale oltre 100 milioni 
di euro; la direzione lavori è stata 
affidata a Italferr (Gruppo Fs). L’at-
tivazione di una prima fase funzio-
nale della nuova stazione è prevista 
entro il 2026. Il bando risale a no-
vembre, nelle scorse settimane era 
stata chiesta un’integrazione dei 
progetti e ora si è arrivati all’asse-
gnazione. Il progetto è finanziato 
da fondi del Pnrr e da risorse deri-
vanti dal contratto di programma 
tra Rfi e Mit (ministero Infrastrut-
ture e Trasporti).

L’intervento consiste nella rea-
lizzazione di una nuova stazione 
che mira a diventare la parte più vi-
va di un sistema organico comples-
so, sia per le funzioni legate al tra-
sporto e scambio ferro-gomma, sia 
in senso urbano e ambientale. Tut-
to l’intervento sarà improntato in-
fatti alla continuità dei flussi, alla 
riqualificazione funzionale, con un 
focus sulla sostenibilità ambienta-

Pil lombardo, 
stime riviste 
al rialzo (+1%) 
per il 2024 

Nelle stime di Assolombarda il Pil 
regionale nel 2024 crescerà oltre le 
attese, realizzando un progresso 
di un punto, quattro decimali oltre 
le stime effettuate tre mesi fa.  Co-
sì, alla fine dell’anno, con un Pil di 
483 miliardi, la Lombardia si tro-
verebbe quasi sette punti (+6,7%) 
oltre i  livelli pre-Covid. 

Sono le principali evidenze del 
Booklet economia realizzato dal 
Centro Studi di Assolombarda, 
pubblicato, analisi che rileva come 
l’espansione regionale si manten-
ga al di sopra del ritmo dell’Italia 
che, con una previsione per il 2024 
del +0,7% (scenario Prometeia), è 
attesa portarsi entro fine anno 4,2 
punti oltre i livelli del 2019. 

«Rispetto al pre-Covid - spiega 
il presidente di Assolombarda 
Alessandro Spada - l’economia 
lombarda cresce più di tutti i ben-
chmark europei: a fine 2024 la 
stima è +0,8% per Baden-Würt-
temberg, +2,4% per Bayern, 
+4,8% per Cataluña, quando il 
nostro territorio aumenta del 
6,7%, con quasi 84 miliardi di eu-

ro in più prodotti nel quinquen-
nio. Dati che confermano la forza 
e la competitività delle nostre im-
prese. Affinché questo trend pro-
segua, serve continuare ad inve-
stire tanto e bene. Quindi, chie-
diamo che Industria 4.0 ritrovi 
massimo vigore e che Industria 
5.0 sia utilizzabile quanto pri-
ma».  Alla luce dell’incertezza del 
quadro globale e delle strategie 
messe in campo  da Usa e Cina, 
Spada chiede però un passo in 
avanti deciso anche in Europa. 

«Occorre una strategia indu-
striale concreta e lungimirante su 
dossier come materie prime criti-
che, transizione ecologica, intelli-
genza artificiale, difesa. Se oggi 
l’Ue è la seconda manifattura al 
mondo è grazie al contributo delle 
nostre imprese. Ma, con il ritorno 
dell’antagonismo tra grandi po-
tenze, l’UE ha la responsabilità di 
pensarsi anche come attore politi-
co, geopolitico, sociale e non solo 
economico. Per farlo è fondamen-
tale, come richiamato da Mario 
Draghi, un accordo industriale a 
livello Ue equivalente alle strate-
gie messe in atto da Usa e Cina. I 
rischi e le risposte alle sfide più 
importanti del nostro tempo, in-
fatti, devono essere socializzati. 
Diversamente, la partita per la te-
nuta economica e la competitività 
può considerarsi già persa».

Se le  proiezioni macroecono-
miche tendono al bello, si con-
frontano però con rilevazioni 
qualitative delle imprese di Asso-
lombarda ancora abbastanza ete-
rogenee,  secondo la flash survey 
realizzata sul campo a metà aprile.

 Il 39,5% delle 375 aziende ma-
nifatturiere e del terziario inno-
vativo rispondenti prospetta in-
fatti che nel 2024 la situazione 
economica regionale sarà in linea 
con  quella dell’anno precedente, 
il 28% prevede un miglioramen-
to, mentre il 31,7% si aspetta un 
peggioramento.

Anche sul fronte del lavoro le 
previsioni di Assolombarda sono 
riviste al rialzo: nel 2024 il numero 
di occupati è atteso crescere del-
l’1,1% in Lombardia, arrivando ol-
tre due punti al di là dei livelli 2019.

—L.Or.
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La Regione cresce oltre 
la media nazionale,
bene anche l’occupazione

Assolombarda

‘ Spada: «Merito 
delle imprese, ora sui 
dossier critici serve 
una strategia Ue 
per la competitività»

Potenziamento strategico 
in vista del collegamento 
con l’aeroporto di Orio

Infrastrutture

Hub ferroviario. Il rendering della futura stazione Fs di Bergamo

Made in Italy. Una fase della produzione Koh-i-Noor nella fabbrica di Tradate, in provincia di Varese

EVENTO DIGITALE DI ENGIE E SOLE24ORE 

Le soluzioni per l’energia del futuro

Verso un futuro sostenibile. 
Mercoledì 8 maggio, a partire 
dalle ore 11, si terrà l’evento 
digitale «La transizione efficien-
te: nuove soluzioni per l’energia 
del futuro» di Engie e curato dal 
Sole24 Ore. Dopo i saluti iniziali 
di Monica Iacono, ceo Engie 
Italia, e Fabio Tamburini, diretto-
re del Sole24Ore, il Forum pro-
seguirà con la presentazione 
della ricerca a cura di Vittorio 
Chiesa, chairman Polimi Gradua-
te School of Management, dal 
titolo: «Roadmap to 2030: 
scenari e indicazioni di policy alla 
luce dei nuovi target di decarbo-
nizzazione», elaborata da Engie 

in collaborazione con il Politecni-
co di Milano. L’analisi delineerà il 
percorso verso un’economia a 
basse emissioni di carbonio 
entro il 2030, esaminando le 
sfide e le opportunità nel conte-
sto della transizione energetica. 
L’appuntamento sarà un’impor-
tante occasione di confronto 
sulle riforme necessarie per 
accelerare la transizione e vedrà 
confrontarsi esponenti della Pa 
e dell’industria, tra cui  il ministro 
dell’Ambiente e della sicurezza 
energetica, Gilberto Pichetto 
Fratin, e il presidente Arera, 
Stefano Besseghini.
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le e sull’intermodalità. La nuova 
stazione di Bergamo diventa stra-
tegica anche per un altro progetto: 
il collegamento ferroviario diretto 
con l’aeroporto di Orio al Serio, a 
sua volta al centro di massicci inve-
stimenti di ammodernamento da 
parte di Sacbo. Orio è il terzo aero-
porto in Italia, dopo Fiumicino e 
Malpensa, per traffico passeggeri. 
E punta a crescere ulteriormente. 
Non è neppure escluso che, una 
volta ultimato il raccordo ferrovia-
rio con l’aeroporto, gli stessi Frec-
ciarossa che oggi fermano a Milano 
Centrale siano instradati fino a 
Orio passando per la stazione oro-
bica. Uno scenario impensabile per 
Bergamo fino a qualche anno fa.

In definitiva, la stazione ferro-
viaria di Bergamo è destinata a di-
ventare un vero e proprio nodo di 
servizi e scambio intermodale che 
prevede spazi per i viaggiatori più 
ampi e calibrati sul futuro bacino 
di utenza della stazione e due 
nuovi attraversamenti pedonali 
coperti di alta qualità architetto-
nica e urbana. Un nuovo progetto 
che punta, inoltre, a minimizzare 
gli impatti sul territorio circo-
stante, attraverso l’introduzione 
di spazi verdi, alberi, aree di ag-
gregazione e di sosta.

La ristrutturazione della sta-
zione di Bergamo rientra nel più 
vasto Piano integrato stazioni 
(Pis) avviato da Rfi per la riqualifi-
cazione di oltre 600 stazioni in 
tutta Italia; tra esse, le stazioni di 
maggiore rilevanza trasportistica, 
che interessano oltre il 90% del to-
tale dei viaggiatori, ma anche sta-
zioni di dimensioni medie e picco-
le di particolare importanza in re-
lazione alle diverse esigenze 
espresse dalle comunità locali.
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Imprese & Territori

dal Mimit, con un peso preponde-
rante di relatà manifatturiere. Una 
operazione che intrinsecamente 
porta a un rafforzamento del valore
del brand che, tra gli addetti ai lavo-
ri, è del 10% in più che si va a som-
mare a quello del made in Italy.

Il Fondo salvaguardia imprese ad 
oggi dispone di una capienza di circa 
950 milioni utilizzabili per l’acquisi-
zione di partecipazioni. Si tratta di 
350 milioni a cui si aggiungono ulte-
riori 600 milioni stanziati dalla Legge 
di bilancio 2024. È uno strumento di 
sostegno alla ristrutturazione di im-
prese in difficoltà economico-finan-
ziaria, per la salvaguardia dell’occu-
pazione e la tutela dei marchi storici. 
Il Fondo è promosso dal Mimit e ge-
stito da Invitalia.

Con la vocazione alla tutela dei 
marchi storici il Fondo ha avviato di-
verse operazioni a supporto delle 
imprese storiche tra cui quelle di
Corneliani, Canepa, Concerie del 
Chienti, Walcor e Pernigotti, per 
complessivi 50 milioni che a loro 
volta hanno attivato investimenti 
privati per oltre 68 milioni e salvato 
più di 860 posti di lavoro. Grandi 
aziende e Pmi con alle spalle decenni 

storico, dalle grandi potenzialità che,
dopo i fasti degli anni ’80 e ’90, negli 
ultimi tempi versava in una situazio-
ne complessa: la Koh-i-Noor di Tra-
date (Varese), specializzata in prodot-
ti per la bellezza e in arredobagno. 
Scelta che è maturata in un’operazio-
ne finalizzata lo scorso dicembre 
2023 da una cordata di tre famiglie di
imprenditori (Marcora, Santori e Sol-
biati) che, attraverso le rispettive hol-
ding, rilevano il 90% dell’azienda 
lombarda e ne pianificano il rilancio 
con un aumento di capitale di 
500mila euro (l’azienda attualmente 
fattura circa 3,6 milioni di euro), 
mentre il restante 10% rimane ai due 
precedenti soci.

La nuova governance vede Marco-
ra direttore generale dell’azienda e 
presidente del cda, di cui fanno parte 
i rappresentanti delle tre holding ol-
tre a un socio della precedente pro-
prietà. Sono state inoltre inserite tre 
nuove figure a supporto dell’attività 
commerciale e dell’art direction del 
brand, che si aggiungono ai 25 dipen-
denti di Koh-i-Noor. L’azienda, spie-
ga Marcora, «si sta muovendo in due 
ambiti: quello della bellezza, per il 
quale è più nota al mercato, e quello

Enrico Netti

«È auspicabile ed è stato proposto al 
governo l’allargamento del raggio
d’azione del Fondo salvaguardia im-
prese anche per le acquisizioni di
aziende da parte di imprese con mar-
chi storici che vogliono crescere per 
linee esterne - spiega Massimo Ca-
puti, presidente dell’Associazione
delle imprese titolari di marchio sto-
rico che aggiunge -. Inoltre propo-
niamo una misura analoga a quanto 
fatto per il turismo nel 2021. La riva-
lutazione gratuita dei marchi storici, 
a costo zero per lo Stato, per fare
emergere questo importante valore 
inespresso». Dietro il concetto di cre-
scita per linee esterne c’è l’acquisto,
per esempio, di aziende fornitrici e
della filiera che andrebbero salva-
guardate al pari dell’azienda storica 
più importante.

La platea di aziende che si po-
trebbero iscrivere al Registro spe-
ciale dei marchi storici di interesse 
nazionale, secondo una indagine
svolta dall’associazione, sono circa
50mila e devono usare da almeno 50
anni il marchio. Sono circa 700
quelle già iscritte al registro tenuto 

Caputi: «Servono misure
per  favorire  la crescita per 
linee esterne  delle imprese»

Cultura d’impresa

Chiesta la rivalutazione
gratuita dei brand come
già previsto per il turismo

Giovanna Mancini

Dalla forgiatura dell’acciaio ai prodot-
ti per l’arredobagno e la cura della per-
sona il passo è meno lungo e azzarda-
to di quanto si possa pensare. Il pro-
getto di Michele Marcora, membro di
una famiglia di imprenditori attiva nel
settore siderurgico, parte da lontano 
e ha a che fare con la sua voglia di ci-
mentarsi con un mercato diverso da 
quello dei terzisti in cui la sua azienda 
era specializzata. «Noi ci collochiamo 
all’inizio della catena produttiva - 
spiega -. Le logiche e le esigenze sono 
molto differenti rispetto a quelle
un’azienda che fa del proprio brand, e
del suo posizionamento, un elemento 
determinante del proprio successo».

Da qui l’esplorazione sul mercato 
e la scelta di investire in un marchio

Marcora: «Puntiamo
sui mercati internazionali 
con cosmetici e arredo»

Design

MASSIMO
 CAPUTI

Presidente della  
Associazione delle 
imprese titolari di 

marchio  storico

posizione di ceo ad interim, men-
tre Matteo Luoni quella di deputy
ceo, conservando inoltre il proprio
ruolo di Group Strategy Director
di Design Holding.

zione con la ceo Roberta Silva, alla 
guida della società dal giugno 2019. 
Flos sarà guidata da un nuovo
executive team, in cui Daniel Lalon-
de (ceo della holding) assumerà la 

CAMBIO AI VERTICI DI FLOS
Cambio ai vertici di Flos, storica 
azienda dell’illuminazione, fondata 
nel 1962 e oggi parte del gruppo 
Design Holding: termina la collabora-

«Marchi storici, più spazio 
al Fondo di salvaguardia»l

di attività che così hanno trovato un
sostegno per proseguire.

«Molte aziende non sanno che nel 
loro patrimonio aziendale hanno un 
asset dato dal loro marchio e dalla 
sua storia e il potersi certificare mar-
chio storico italiano accresce l’appe-
al sia sul mercato interno che al-
l’estero considerando che i prodotti 
italiani sono i più contraffatti al 
mondo» sottolinea Caputi.

Un altro progetto portato avanti
dall’Associazione e oggetto di una 
prima fase di test durante la giornata 
del made in Italy coinvolge il circuito 
dell’Associazione italiana archivi e 
musei d’impresa presieduto da Anto-
nio Calabrò. Tra tutti svettano quelli 
di Ferrari, a Modena e Maranello, che 
ogni anno accolgono oltre 600mila 
visitatori ma sono molte le aziende 
italiane con un proprio museo tra cui 
Cirio, Inghirami, Buccellati, Amaro 
Lucano, Tassoni, iGuzzini, Poltrona 
Frau, Zacchera Hotels e Pirelli. La 
mostra «Identitalia, the iconic italian 
brands» ha confermato l’interesse e 
la sensibilità del pubblico, anche del-
le nuove generazioni, verso il pre-
sente, il passato e il futuro dei pro-
dotti italiani e della manifattura na-
zionale. Da qui l’idea di portare, in 
collaborazione con il Mimit, questa 
mostra in giro per il mondo. «Pensia-
mo al 2025 e le prime tappe saranno 
negli Stati Uniti e in Cina - anticipa 
Caputi -. Il progetto deve trovare
l’appoggio dei dicasteri degli Esteri, 
Cultura e Mimit con cui è stato avvia-
to un confronto». Un gioco di squa-
dra che potrebbe anche coinvolgere
gioielli come l’Amerigo Vespucci e le 
Frecce Tricolori per ribadire al mon-
do il valore del made in Italy.

enrico.netti@ilsole24ore.com
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Koh-i-Noor, sprint al rilancio 
da export e  grandi commesse

dell’arredobagno, divisione produtti-
va inserita nel 2003». L’obiettivo di 
rilancio e crescita è, per l’arredoba-
gno, spostare le attività dal settore re-
tail a quello del contract, in particola-
re nelle forniture per alberghi e nava-
le, trattando con catene anche inter-
nazionali, ma con un orientamento 
prevalente sul mercato nazionale.

Per la bellezza, invece, «stiamo la-
vorando sul riposizionamento del
brand e il restyling dell’immagine,
con forti investimenti anche in comu-
nicazione», aggiunge il presidente. In 
particolare, l’obiettivo è crescere so-
prattutto all’estero, dove la presenza 
attualmente è inferiore al 10%: «Dob-
biamo superare il 50%, un traguardo 
del tutto possibile, perché Koh-i-No-
or ha in casa un prodotto, realizzato al 
100% in Italia, superiore per qualità ai
pochi competitor internazionali, che 
beneficia dell’appeal del made in
Italy, determinante in alcuni merca-
ti». Il piano industriale a cinque anni
prevede, al 2028 di raggiungere quota 
8-8,5 milioni di euro di fatturato, con 
una crescita del 5% nel 2025, per arri-
vare a crescita media annua del 10-
12% negli anni successivi.
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Bergamo, Rfi  assegna 
l’appalto  da 100 milioni
per i lavori  alla stazione

Marco Morino

Il cantiere Bergamo avanza. Tra 
stazione ferroviaria e aeroporto di
Orio al Serio gli investimenti sfiora-
no i 500 milioni di euro. Nei giorni
scorsi, Sacbo, la società che gestisce
lo scalo di Orio, aveva presentato i
lavori di ampliamento del terminal
passeggeri. Ora scende in campo
Rete ferroviaria italiana (Rfi), socie-
tà capofila del polo infrastrutture
del Gruppo Fs. Rfi ha aggiudicato la 
gara per la progettazione esecutiva 
e la realizzazione dei lavori di po-
tenziamento della stazione orobica 
quale hub di riconnessione urbana 
e mobilità sostenibile al raggruppa-
mento di imprese costituito da 
Francesco Comune Costruzioni
(impresa napoletana specializzata 
in opere ferroviarie) e impresa Vita-
li di Cisano Bergamasco.

L’appalto vale oltre 100 milioni
di euro; la direzione lavori è stata 
affidata a Italferr (Gruppo Fs). L’at-
tivazione di una prima fase funzio-
nale della nuova stazione è prevista
entro il 2026. Il bando risale a no-
vembre, nelle scorse settimane era
stata chiesta un’integrazione dei
progetti e ora si è arrivati all’asse-
gnazione. Il progetto è finanziato
da fondi del Pnrr e da risorse deri-
vanti dal contratto di programma
tra Rfi e Mit (ministero Infrastrut-
ture e Trasporti).

L’intervento consiste nella rea-
lizzazione di una nuova stazione
che mira a diventare la parte più vi-
va di un sistema organico comples-
so, sia per le funzioni legate al tra-
sporto e scambio ferro-gomma, sia
in senso urbano e ambientale. Tut-
to l’intervento sarà improntato in-
fatti alla continuità dei flussi, alla
riqualificazione funzionale, con un 
focus sulla sostenibilità ambienta-

Pil lombardo, 
stime riviste
al rialzo (+1%)
per il 2024 

Nelle stime di Assolombarda il Pil
regionale nel 2024 crescerà oltre le
attese, realizzando un progresso
di un punto, quattro decimali oltre
le stime effettuate tre mesi fa.  Co-
sì, alla fine dell’anno, con un Pil di
483 miliardi, la Lombardia si tro-
verebbe quasi sette punti (+6,7%)
oltre i  livelli pre-Covid. 

Sono le principali evidenze del
Booklet economia realizzato dal
Centro Studi di Assolombarda, 
pubblicato, analisi che rileva come
l’espansione regionale si manten-
ga al di sopra del ritmo dell’Italia 
che, con una previsione per il 2024
del +0,7% (scenario Prometeia), è
attesa portarsi entro fine anno 4,2
punti oltre i livelli del 2019. 

«Rispetto al pre-Covid - spiega 
il presidente di Assolombarda
Alessandro Spada - l’economia 
lombarda cresce più di tutti i ben-
chmark europei: a fine 2024 la
stima è +0,8% per Baden-Würt-
temberg, +2,4% per Bayern,
+4,8% per Cataluña, quando il 
nostro territorio aumenta del
6,7%, con quasi 84 miliardi di eu-

ro in più prodotti nel quinquen-
nio. Dati che confermano la forza
e la competitività delle nostre im-
prese. Affinché questo trend pro-
segua, serve continuare ad inve-
stire tanto e bene. Quindi, chie-
diamo che Industria 4.0 ritrovi 
massimo vigore e che Industria
5.0 sia utilizzabile quanto pri-
ma».  Alla luce dell’incertezza del
quadro globale e delle strategie
messe in campo  da Usa e Cina,
Spada chiede però un passo in 
avanti deciso anche in Europa.

«Occorre una strategia indu-
striale concreta e lungimirante su
dossier come materie prime criti-
che, transizione ecologica, intelli-
genza artificiale, difesa. Se oggi
l’Ue è la seconda manifattura al
mondo è grazie al contributo delle
nostre imprese. Ma, con il ritorno
dell’antagonismo tra grandi po-
tenze, l’UE ha la responsabilità di 
pensarsi anche come attore politi-
co, geopolitico, sociale e non solo 
economico. Per farlo è fondamen-
tale, come richiamato da Mario
Draghi, un accordo industriale a 
livello Ue equivalente alle strate-
gie messe in atto da Usa e Cina. I
rischi e le risposte alle sfide più
importanti del nostro tempo, in-
fatti, devono essere socializzati.
Diversamente, la partita per la te-
nuta economica e la competitività 
può considerarsi già persa».

Se le  proiezioni macroecono-
miche tendono al bello, si con-
frontano però con rilevazioni
qualitative delle imprese di Asso-
lombarda ancora abbastanza ete-
rogenee,  secondo la flash survey 
realizzata sul campo a metà aprile.

 Il 39,5% delle 375 aziende ma-
nifatturiere e del terziario inno-
vativo rispondenti prospetta in-
fatti che nel 2024 la situazione 
economica regionale sarà in linea 
con  quella dell’anno precedente, 
il 28% prevede un miglioramen-
to, mentre il 31,7% si aspetta un
peggioramento.

Anche sul fronte del lavoro le 
previsioni di Assolombarda sono 
riviste al rialzo: nel 2024 il numero 
di occupati è atteso crescere del-
l’1,1% in Lombardia, arrivando ol-
tre due punti al di là dei livelli 2019.

—L.Or.
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EVENTO DIGITALE DI ENGIE E SOLE24ORE 

Le soluzioni per l’energia del futuro

Verso un futuro sostenibile.
Mercoledì 8 maggio, a partire 
dalle ore 11, si terrà l’evento
digitale «La transizione efficien-
te: nuove soluzioni per l’energia 
del futuro» di Engie e curato dal 
Sole24 Ore. Dopo i saluti iniziali 
di Monica Iacono, ceo Engie 
Italia, e Fabio Tamburini, diretto-
re del Sole24Ore, il Forum pro-
seguirà con la presentazione 
della ricerca a cura di Vittorio 
Chiesa, chairman Polimi Gradua-
te School of Management, dal 
titolo: «Roadmap to 2030:
scenari e indicazioni di policy alla 
luce dei nuovi target di decarbo-
nizzazione», elaborata da Engie 

in collaborazione con il Politecni-
co di Milano. L’analisi delineerà il
percorso verso un’economia a 
basse emissioni di carbonio
entro il 2030, esaminando le
sfide e le opportunità nel conte-
sto della transizione energetica.
L’appuntamento sarà un’impor-
tante occasione di confronto 
sulle riforme necessarie per
accelerare la transizione e vedrà 
confrontarsi esponenti della Pa 
e dell’industria, tra cui  il ministro
dell’Ambiente e della sicurezza 
energetica, Gilberto Pichetto 
Fratin, e il presidente Arera,
Stefano Besseghini.
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le e sull’intermodalità. La nuova
stazione di Bergamo diventa stra-
tegica anche per un altro progetto:
il collegamento ferroviario diretto
con l’aeroporto di Orio al Serio, a
sua volta al centro di massicci inve-
stimenti di ammodernamento da 
parte di Sacbo. Orio è il terzo aero-
porto in Italia, dopo Fiumicino e
Malpensa, per traffico passeggeri.
E punta a crescere ulteriormente.
Non è neppure escluso che, una 
volta ultimato il raccordo ferrovia-
rio con l’aeroporto, gli stessi Frec-
ciarossa che oggi fermano a Milano 
Centrale siano instradati fino a 
Orio passando per la stazione oro-
bica. Uno scenario impensabile per 
Bergamo fino a qualche anno fa.

In definitiva, la stazione ferro-
viaria di Bergamo è destinata a di-
ventare un vero e proprio nodo di
servizi e scambio intermodale che
prevede spazi per i viaggiatori più 
ampi e calibrati sul futuro bacino
di utenza della stazione e due 
nuovi attraversamenti pedonali
coperti di alta qualità architetto-
nica e urbana. Un nuovo progetto 
che punta, inoltre, a minimizzare 
gli impatti sul territorio circo-
stante, attraverso l’introduzione
di spazi verdi, alberi, aree di ag-
gregazione e di sosta.

La ristrutturazione della sta-
zione di Bergamo rientra nel più 
vasto Piano integrato stazioni
(Pis) avviato da Rfi per la riqualifi-
cazione di oltre 600 stazioni in 
tutta Italia; tra esse, le stazioni di 
maggiore rilevanza trasportistica, 
che interessano oltre il 90% del to-
tale dei viaggiatori, ma anche sta-
zioni di dimensioni medie e picco-
le di particolare importanza in re-
lazione alle diverse esigenze 
espresse dalle comunità locali.
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IL PIANO RFI
Sono oltre 600 le stazioni inte-
ressate in Italia dal programma 
di riqualificazione Pis di Rfi 
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